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Una specie di nuovo anno si schiude oggi dinanzi
r noi, a me ed a voi : un a,:rno che chiamerei volea-
tieri igno_,oratoriof per anralogia coll'anno scolasticq
pol,itico, giuridico: un periodo du-rante il q11ale io
dovrò regolarmelte annunciarvi il vertro divino e
voi potrete yolendo 

- e perchè non sgerare c-he vor-
rrete ? - regolarmente asmltarlo. Si schiude dinanzi a

uoi dqn utr periodo di riposo, dopo una pa.usa, du-
mnte la quale altre voci religiose, cristiane, divine
a lol mrodo, sono cerio giunte a1la vostra anirna, la
voce gradita a motrti della ratura, che è olxra au-
ch'essa di Dio e che ci parla, quando noi non 1a gua-
stiarno, così solennemente di lui.

Per conto mio ricordo alcune ore d'inefiabile gau-
dio spir:ituale passate nell'alta uonta,gra, dove non
giunge più neanche l'eco del fischio delle nostre va-
poriere, non sale neanche rrei suoi ultimi pnnac-
chi il lumo dei nostri opifici: 1e ricordo come ore
,rf invito austero e forte a una vita di maggiore pu-
rezza, dt operosità più intensa, di apostolato ideal-
ruente più alto: ore duraflte le quali a me e a pochi
arnici fidi racmlti in una umilissi,ma cappelletta o
intorno a un cupo lago verdeggiante Dio parlava più
tljrettamente. E voci simili son giunte forse alcora
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a quauti fra voi nella pingue pianura, sui col1i soa'

vemente ondulati, sugli ardui mouti non hanno por-

tato lo spirito frivolo del1a rìostra p€ttegoÌa vita cit-
tadina.

A tutti roi suonò la voce f,orte, spero dell'arte,

quando nelle lunghe ore meridiane di riposo forzato

chietlemmo rimedio contlo la noia ai capolavori della

umana letteratura. Giunse pure a noi la voce d'uu

immenso do ore. Era voce di fratelli che pazzi di ter-

lore piangevano i loro cari prima sepolti che morti,

che sentivano ancora ia terra minacciosa sotto i loro

piedi, come un cane che ringhia ancora attche quando

.i ,liorrtrrn da voi, che gemevallo nella uriseria piir

squallida.' Quella voce destò tanta eco di umana

pì,età in milioni di cuori, provocò tanto getto di bene-

ficenza che noi fummo tratti a ripetere il misterioso

epiteto del poeta cristiano che inneggiava a1la sver-

tura come a uua provvidenza - la provvida sven-

tura. Inno, amici miei, che ripetereuro con pirì sicura

coscienza, se da quella ruina uscirà, per opera coll-

c.orde 'di governo e di popolo, una vita nuova d'una

terra generosa a cui quarant'anni 'di libertà hanno

portato così poco di quel molto che 1e era stato pro-

tresso.
È n.ell'armonia cli queste grandi voci che io vorrei

entrasse la mia, povera, scolorita, perchè in quel con-

certo troverebbe rimedio siclro a rnolte delle sue i'n-

triuseche deficienze: così in ,una ottima orcltestra

1 Allusioae al tertemoto di Calabria e Àfessina di qucllo
stesso anno r9o5. (N. d- n.)
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rrrrche ur suonatore mediocre può cornpiere uu'utile
Iurrzione.

L'incou nciare, il ricominciare <1'una cosa qual-
.;iasi a me pare suoni spontaneamente iuvito.cli rin-
rìovamento anche a noi. Ora che l'anno scolastico ri-
conrincia io veggo un 1111ovo arclore nei miei scolari,
io tcndo in loro compagnia a ula ascensione pirì a1ta.

.\ncih'io dovrei rinnovarmi, alch'io dovrei e vor-rei
rrsccntlere. La parola del Cristo ch'io sono chiamato
l<l :rnnunciare è parola di vita, è la sua caratteristica :

lrarola che espresse a suo te po la vita interiore del
lristo comunicante inefiabiìmente con Dio, parola
provocatrice di vita,nuova nel mondo. Nel mondo, il
rlLrale si rilnova anc'h'esso e si presenta a Gesù, al
suo Van.gelo, a1la C,hicsa coutinuatrice de1 Maestro,
,lcpositaria della sua dottrina, cotl selnpre nuovi bi-
so.qni, cou sempre nuovc aspirazioni. Infelice chi norr
sclte qucsti affanni oglora rjnascenli tlcl1'anima
rrnrrna. Guai a queì popoli clove una religione fossi-
lìzzata, come in Russia, norr sa nè dale nè ispirare
,,rr:forti se non quanc'io sono ormai tar.divi ed inutili.

\{odesti operai del Vargelo, seni leali della
Cìriesa, uoi cerch.iamo che 1o stesso non acca<la nella
ìrostra Jtalia, cerchiarno che il pane sia fresco per
i rnolti chc quotidianamerrte 1o chicdono. lIa io seuto
,lrrlrto alle parole mie rnanchi di cirì che f ideale

lrrrrola di uu apostolo clovrebbe avere. Uu apostolo
r.l,':r1t.... OhIce l'ho irr nretrte, ntiei antici, e mi par
,1rr rlovrebbe possedere così acuto l'ingegno, così va-
.rlrì la curl'tura, così caldo il sentiurento, così scultoria,
, llicrr.ce Ia parola.. .. Rinnovatevi voi, amici, poichè
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non riesco a rinnovar:mi io nel'la ruisura che vorrei :

verdte qui con un desiderio sempre nuovo, sempre
più intenso di sentire dawero 1a parola di lddio, 1a

parola dello spirito, la parola eterna. Chè questo spe-
ro ottenere : di portare quaggiù questa in tutta la sua
ptrezza e la sua integrità, Io non ho che da continuare
un argomento che già l'a,nno scorso intraprendemmo
insrieme : la morale cristiana; argomento ehe ri-
sponde certo:rlle preoccupazioni più serie del1'ora
presente,l Io ve 1o verrò svolgendo di don.renica in
clomenica, dopo aver dato per orientarvi in uostro
cammino un rapido sguardo a1la crisi che proprio
oggi travaglia, per quel che concem,e i grandi pro-
blemi della morale cristiana, i1 nostro spirito.

Molti sono, quantlo si tiatta deila cristiana uro-
ra1e, tli un ottimismo e di una irgenuità ammirabile.
A loro a'r.viso la dogmatica cristiana, quella sì, pre-
se'nta oggi agli spiriti colti un certo numero di dif-
fico1tà, è da parte di spiriti superibi oggetto d'aspra
battaglia.... 1a dogmatica... : ma la morale cristiana?

Questa è ìimpida come i1 ciel di rnezzogiorno in pieuo
estate, arè clai uenrici stessi altro riceve ohe un fer-
vido ornaggio reverente. Ricordo un catechismo d'un
xomo dotto dawero e a me per molti titoli carissimo,

1) Veramente è piuttosto di preparazione alla morale cri-
stiaaa veduta in rapido paragoEe cou le altre dorali. E il prjdo
volume che apre la serie deg]i " Scrittori ba abiti », col titolo
La ,no/al, a le morali,
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.1,,',c era.no con grande erudizione esposte e con
:Lcume risolte rum€rose obbiezioni contro il Credo
t rr.ttolico, rna dove 1a morale, il ì)ecalogo tiravano via
lìsci lisci senza ombra di diflìcoltà. Ebbeue chi crede
,.lre le cose stiano così ne1 nostro monclo coutempora-
nco per prima cosa. mostfa di aver poco chiara f idea
rìci rapporti, vorrei clire, fatali tra la morale e il
dogura, e poi dà prova d'aver frequentato del vasto
trroldo modetao una cerchia troppo breve e ristretta.

Credere ohe in una società, in un momento sto-
rico possa traversare una crisi i1 dogma e r,imanere
tranqtilla la morale è uno scavare un abisso tra due
cose che sono invece avvinte tra di loro per un in-
h.angirbile ponte. {,a mo,ra1e, la regola della vita in-
rlìvidua e sociale è la trac'luzione pratica del dogma,
t i1 clogma è l'esponente idea1e della morale. « Non bi-
sogna vivere per 1a materia », è un modo pratdco di
rrfiermare la rea,ltà deilo spirito. « Dio è nostro pa-
dre », è afiermare idealmente che noi dobbiamo trat-
lalci come frate1li. La concezione del mondo (usiamo
termini un poco più fi1osofici e pretensiosi) 1a conce-
zione tlel mo,n'do, che è in buona sostanza la dogrnati-
,;r, e 1a concezione della nostra vita, che è poi la mo-
lale, stanno fra di loro come i tutto e i1a parte. Chi
coucepisce il mondo corae materia pura, so1a, arida
rrateria, come pura, plumbea, incombente neoessità,

rron pLrò pensar la vita umara come un giuoco di
libeltà, schiava per sua propria tnizialtva d'un do-

r,cre morale ; e chi ar'ìÌmette che noi dobbiamo vivere

lrcr rn dovere assoluto non p,uò concepire il rnondo
,'irÌr€ pu{am€nte fgnomenico e relativo. Onde noi
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possiamo sicuramente attendere a priori che iu un
rnonclo dove si respinge, per una ragione qualsiasi,
il dogma, ron si può fare buon r"isc alla morale.
Questa aspe,ttativa aprioristica, signori miei, è larga-
uente conferma.ta dai fatti. [-o so, 1o sappiauo tutti,
lo sanaro anche i pirì ingerui : che nel uroudo uostro
è discusso, è combattuto il dogma; ma io guardan-
domi intomo veggo traversare la stessa crisi anche
1a cristiara ruorale. Certo, nè io 1o uego, le iotte con-
tro la morale souo meno appariscetti per runlero
d'assalitori, metro vaste: molti per una falsa iuco-
scienza, pur uol serbando pirì fede alla concezione
dcigma,tica 'clel Cristianesimo, tengono a1la uroraie;
mo ti che hanno gddato: abbasso il Credo, o 1o

hanro silenz-iosamelte, forse dolorosaner.rte, sepolto
come u:n morto lel proprio cuore, vogliouo a,ncora
gridare e sridano i lostri: Viva i1 Decalogo, viva
ì'Evargelo morale. Ma uou lerrniamr', i a qucstr lo-
bile necropoii, guardiamo iutto i1 pensiero moden'ro,
tutta la moderna nostra vita.... e aiilora dovremo
tristamelte convincerci che 1a morale cristiana vi
trar"ersa ura mo teplice crisi: oerchè ne sono dj-
scusse oggi le immutabili basi, vacillanti gli icleali,
( ontrast a to il cara cre interno.

Come il vecchio tempio che ceclette afia eroica
forza di Sansone, così ìl tempio mistico <lel1a cri,stiaua
moraie poggia, amici mìei, sopra due salde colonne
che si chiamano la libertà e la 1egge. Io posso e io
clevo: ercco i due verbi che riassumono tutta la no-
stra morale operosità. Togliete la libertà, il fosso e

. 1a legge sol.a, 77 dato, mi sc.hiaccia, o meglio il dovere
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si trasforma in una necessità ,ineluttabile, la legge
ruorale divieue una pura e semplice legge fisica. Nes-
suno ha mai parlato 'del <lovere clelle pietr-e e di quello
,ìegli astri, beuchè que11e caclano r questi splendano;
rcssuno ha trai parlato di un loro clovere perchè
rtanca nel loro mondo i1 soffio <1e11a libertà. NIa to-
.gliete viceversa 1a legge, e la libertà cliventa un ca-
priccio e tutto que1lo che essa fa, ,s'ha a dire bel
latto, o certo non si può dire che sia fatto raale; nes-
suno ha mai pensato a biasil.rare, a lotlare moral-
inente l'acune clella vista e la velocità del1e gambe

rl'un uomo, appulto perchè nessuna legge ideale
lolo prescrive regola e nolne.

llibertà e legge sono dunque 1e clue salde coloune
r1cl tetrpio morale cristiarro: niÌ sc esse sono salde
itt sè ruedesine, uon si può clire purtloppo che 1o

siarro ne11a coscienza deri nostri cxrutct'n porauei. lnzi
rolltro queste grauitiche basi della nlorale traclizio-
,rrrle si diri,gono rel nostro ntoudo scienti{ico i pìù {or-
uriclabili assalti, e molti si direbbero irrlasi <1a u ta
lrrr-ia cli scuoterle. Chi non conosce gii sforzi titanici
,ìi ruo1ti pensatori nostri per 1a negazione de1 libero
rrlbitrio? è il titolo preciso di un celebre, troDpo ce-
l,'hre liblo, ma è ii pensiero che serpeggia per centi-
rria cl'altri volurni. Si è .invocato e si invoca tutto
L,rrtlo 1a libertzì nostra, si esumano vecchie obbje-
., ioni d'indole teologica, si costruriscono delle sir.rtesi
,,,suriohe, si colstrltano e si mettono il riga le cifre
,lc11a statistica, si inlerrogano le voci stesse del1a
rr,rstra psiche pirì profor.rda, si citano 1'ambiente co1le
.,rri suggestioni, l'eredità col suo incanceliabjle mar-
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chio; se Gcorre, si parla ancora della forza irresi-
stibile. Io non dico con ciò che la causa della libertà
sia persa, oh no,; nra dico solo che in molte coscienze

la sua certezza è scossa, la sua saldezza compro-
messa.

Giacchè, è verissimo, tutta questa battaglia con-

tro la libertà si comba.tte ne1le alte sfere della scien-

za.-.. Ma, signori miei, non c'illudiamo : come dalle

alte s{ere vien nel monrlo fisico a tutti la l,uce,

così da1le alte sfere del,la scienza scentlono e si d'if-
fondono nel gran mondo dei semidotti o degli igno-

ranti le idee. Operai, piccoli impiegati, contadrini,

uomini 'di comnercio non hamno il tempo tii leggere

i volumi rli Enrico Torre, dì Cesare Lombroso : chi
ne dubita? Ma come accanto a1 comureroialte gros-

sista voi avete i rivenditori al minuto, così accanto

agli scienziati voi avete i propagandisti d'ogni verbo

ideale. Questo lavoro di sminuzzamerto e propa-

ganda delle cottquiste, vere o pretese, della scienza è

anzi oggi rnolto pirì fervido e pirì rapido che per l'ad-
dietro. Nloltissinti scrivono e stampano.... cioè co-

piano e ripetono quelilo che da altri più dotti, pirì

grandi è stato stam,pato e scritto: un''infinità di

gente legge. B come se opuscoli, libercoli, giornali
rnon t astassetor si attende più cli proposito ad estern-

clere i benefizi del1a cultura con le Conferenz,e o s'po-

radiche o organizzate in serie in appositi Istituti : ac-

canto alla universitàr, altico laboratorio di scienze,

voi avete l'università popolare che è 1o spaccio della

scienza. E non basta ancora; ;perchè un'altra ten-

denza è innegabile: quella di trad'urre subito le
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idee anChe più teodche e dottrilali iu concezione
pratica della vita. Il ,materjalismo ,rli Carlo Marx
rliviene subito un programma di evoluzione o ri-
voluzione sociaie. Egli è così che <lalJa Uriversità
la uegazione de1 libero arbitrio, o r:ella sua forma
dogmatica di negazione o nella forma scettica di
<lubbio, discende nella coscieuza del minuto popolo,
passando attraverso gli strati del1a nostra borghesia.

E quello che tlico della libertà ripetetelo pure del
cqucetto dii legge morale. I rostri vecchi credettero
pacificamente a una legge assoluta., intangibile, eter-
na di moralità, legge che pr-escrive il bene e con-
danna il ma,le, legge che gli uomini possono ignoraa:e
iu parte, calpesterre pirì di quel che f ignorano: di-
struggere, muta,re non rnai. NIa oggi il positivlsno
storico ride di questi concetti solne d'una puerilità
ingenua; esso vi nrostra corr nna crudizione che fa
paura tutte le variazioni di que-sta ìegge im,mutabile
tli secolo iu secolo, di popolo in popolo, per conclu-
clerne che nor ci sono rle1le verità, ma <lelle opinioni
morali; che non ci sono delle ìeggi, ci sono ulica-
lrente dei costumi, de'lle colsuetudini. E col posi-
tivismo storico congiura contro f itlea <l'lna vera e

propria legge morale, congiura. un scuola estetica
rnezzo tedesca, mezzo italia|a, che è disposta a la-
sciar anco,r'a il giogo sulle spalle degli uomini infe-
riori, ma giudica superiori precisamente quelli che
Irirnno saputo scuoterlo c1i dosso. Vrrci lusinghiere,
signori uiei, - come non r."ederlo? - per tutti co-
loro ai quali l'una o l'altra forma di quel giogo riu-
.-civa singolarmente grave: lusinghiero per il gio-
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vane agitato da violenti passioai sessuali il sentirsi
dire ohe la prtezza, la vittoria dello spirito sulla
curne è u,tra vecchia utopia monastica; h:rsinghiero
qler i1 commerciente aviilo di guadagno i1 sentirsi
,dire che l'onestà ritardatrice di certi luori giganteschi
è un vecchio scrupolo borghese ; lusi,nghiero per l'or-
goglioso egoista il sentirsi dire cùe se mai il domi-
nare sugli altri è tn diritto sacrosanto di chi riesce
efiettiva,:nente a schiacciarlo.

Don'de voi cominciate a scorgere quanto sia in-
genua la illusio'ne di alcuni spiriti sinceri ma ine-
sperti, i quali pur combattendo, come combattono, la
idea della nostra libertà e 1a esistenza d'una legge
morale, persistoaro in ron voler nè punto lrè poco

tliminuito il patrimonio della ouestà umana. Scoti-
to,ri delle colonne, essi dicono di voler salvo il tem-
pio... : nobile preoccrapazione e confussione preziosa
per noi, ai quali la santità di quel tempio riesce di
tal ,guisa più visibile e manifesta. Noi, essi dicono,
educheremo ancora nqi poooli dei gentili sentimenti,
noi provocheremo delle azioni nobili e generose: le
,idee che importano? che efficacia,hanno esse sulla
condotta pratica dell'umani,tà? forsechè coloro (con-

tinuano a dire) che pensano bene, pnsano come s'è
pensato senrpre, che creilooro alla libertà e alla legge,
sì, orsechè costoro operano bene tutti, sempre ? o,non
si veilono viceversa deg'li onest'uomini ilì prim'ordine
tra quelli c re alle tradìzionali idee su11a liber.tà e

la egge hanno dato un addio dednitivo, eterno? Miei
signori, io ammetto - poichè i fatti lo ,rxostrano,

e dei fatti dobbiaa::o essere gli sshiavi, in rn ctrto
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senso -- sì, ammetto chs si può mantenere l'onestà,
una certa onestà della" r,ita anche avendo delle idee
sbagìiate o non avendo idee dj rressuu genere; am-
rnetto che il cuore è inclipenclente dalla testa.... ma
fino a un certo punto. Auche lìsiologicaurentc certi
animali vivono ancora senza cervello.... rna di che
vita, sirgnori miii, di che vita meschiua, povera,
oscura. E così meschina, por.era è una vita morale
che uon abbia in idee logicamerte corrispon'de11ti
<lella mente i1 suo fulcro e il suo rutrimento.

ll'eccezione è quella d'u,na vita indipendente del
cuore e della testa: d'ul cuore che contilua a vivere
come se la libertà esistesse in noi e fuori.di noi la
legge, mentre la testa Jra per conto suo liquirlato la
libertà come un'illusione c ridotto la legge acl un'abi-
iudine: d'un cuor.e che vibrn ancora per le idealità
dello spirito; mentre la. testil rìnll creclc più che alla
realtà de11a materia. [,'eccezione è questa, aiutata dal
fatto che l'uomo è .ben pirì ln essere urorale che un
essere iltelligeute, da questo che lailucc dcl pe,n-
siero si trasforma prirì lentanrente in energia t1'azione ;

da questo che certe corrlssgÌle[ze pratiche tli prin-
cipi morali spaventano e si preferisce vivere indivi-
Llualmente e socialnente essendo dei logic'i da stra-
tazzo, che morire diventaudo logici ilappuutabili,
perfetti: ma 1a regola è un'.a'ltra. La regola è che
I'cqui[ibrio telde a stabjlirsi aell'uouro; che percirì
quaudo il cuore retto uon riesce ar viucere le storture
rlclla testa, queste finiscono per torcere e gua,,stare la
rcttitu<line del ouore: talto più che in questo lavoro
."è la conrplicità terribile delle passioni. Individui
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scettici si serbano onesti, popo i scettici divengono
corrotti. Ecco ,perchè 1o scetticismo moderno sulla ii-
bertà e la legge è un lxricolo, una crisi de1la nostra
vita morale; ecco perc,hè contro que11o scetticismo
rni toccherà levare 1a rnia voce e combattere insierne
con voi. Lotta che avrà però i suoi vantaggi. Scal-
pellando i.l diamante greggio 1o si rende lucido, c 1o

scalpello dolla r,'erità è 1'errore, arnici miei. Incal-
zati dai misteri, noi seutiamo i1 bisogno.di approfon-
,dire la veri,tà.

Rivendica,ndo f importanza di vere ,nozioni ideali
per Ia vita urora.le dell'u,rnanità ho avuto una sol1e-

oitudfile manifesta di non esagerar:la: ur insieme di
convinzioni rette è uno degli irgredielti de1la vita
morale, uon è il solo. Nessuna rneraviglia perciò che

no'u solo dalle sfere intellettuali venga alla urorale
cristiana oggi fra loi il pericolo e il danno. La wita
morale cristiana come idea e come fatto coffe urr
altro rischio gravissimo; e, strano a dirsi, siglori
miei, il rischio deriva dalle condizioni stesse della no-
stra civiùtà. Noi traversiamo rn ,momento di grande
benessere e incremento rnateriale: è i1 car-attere ti-
pico, speciE,co della civiltà aostra di fronte a quelle
for.me di civiità che ci hanno preceduto. [-a civiltà
greca fu una civ,iltà materiale d.i be\lezza e gli eroi
di quella civi,ltà furono artisti ; i monumenti di quella
civiltà il Giot,e di Fitlia, il Partenone d'Atene. Fu
militare 1a civiltà romana; suoi er.oi furono i guer-
rieri; suoi uronumen i: delle titaliche battaglie e

conquiste. I-a uostra civiltà è scieutifico-inclustriale ;

g1i eroi rlodelni souo i re c1ell'acciaio e .c1el cotone; i
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rostl-i mouumenti sono le Borse, gli opifici im,:aensi,
gli impiauti idroelettrici, le reti ferroviarie, i il_i
telegrafi,ci e telefonici. 11 greco si preoecupava di
aver be1le le case, noi ci preoccupiauro di averle co-
urode. E per quanto sifÌatte comodità siano ancora
ristrette it paragone dei uostri equi desideri u,ma-
uitari, non si può negare che siano assai più difiuse
che in altri tempi e avviate a difibndersi oglora pirì
e neglio.

Riassumo il mio pensiero in questa formola : noi
traversiamo un'epoca di sir,golare prosperità., benes-
:rre materiale. Ora attendete, miei aniici : uu certo
.qrado di tale prosperità e benessere è uua condi-
z,ione, o necessaria oc1 utile, di morale corne d,intel-
Ìettuale sviluppo. Non si pr.rò alhnare la vita deilo
spirito qualdo 1a vita della rnateria riciriama a sè
lutta 1a nostra energia. In uu villaggio delle mouta-
.que, ciove, per lÌlanterrel:e contr-o lc erosioni meteori-
clre e i cataclismi violenti cleli'aturosfera uua misera_
lrile lurida capanna e per strappare a1 suolo ariclo
poche staia di segala e d'orzo, i1 [rontauaro deve cor:_
sutnarsi da mattina a sela, non isperate cli trovar-e
rrrra vita morale fiorente I non cercatela qr,.esta vita
nci tuguri miserabili dove i poveri figli dei solfatari
siciliani, dei contadini calabresi si accatastano con i
loro animali; non cercatela tra i popoli sedvaggi de1_
l'Africa celtrale. I,1 corpo misero aggrava l,anima o
l)iuttosto l'atteuua. Un certo gra.do dulque di mate_
rjale benessere è necessario e propizio alla vita dello
rpirito, vita morale, vita emillentemexte cristiana.
Nclle ore in cui cessa il layoro alfannoso delle rnem_
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bra ,per dar pane al corpo, può nelle regioui della
verità elevarsi 1o spirito: qualdo questo ù trauquilio
ruella sufEcienza del pane, della casa c del1'abito,

I'uouio puc'r preoccuparsi del suo migliorare a cui il
Cristiauesiuro io invita. Ma non è la prina volta che

l'abbondanza compro etta ciò che la suflìcienza man-
teneva : ci vuoie de1 pane per vivere, e si può morire
d'indigestione. Non altrimenti il soverchio della vita
materiale, de1 rnateliale benessere può compromet-
tere la vita dello spirito. l, il nostro pericolo d'oggi,
,pericolo pirì r,isibiie nelle grandi città, tlove appunto
1a vita così dctta rìroderlla co:r tntti i suoi lati buoui
e cattivi, colle sue gloric c coi suoi tragici rischì,
pulsa più fervida. Parl,iamo francarnente : si pu.ì dire
che la vita de'llo spirito vi sia in aumeuto? o non ci

bisogla deplorarne tristarnente ir.r molti la cleca-

denza? I1 neuico peggiore della vita cristiana rno-

rale clelle arrime ror è l'idea scettica; è la preoccu-
pazione, la iebbre economice; si vuotano di adora-
tori le chiese uou per.chè si empiano di stuCiosi ie
scuole, uia pcrchè rigurgita c1i lrequeutatori la borsa.

Il nemico del Dio 'l'rino ò il dio quattrilo - per
trovare il segreto di certe febbri morali bisogna ta-

stare le tasche d'un uomo. fiua crassa atmoslera
ruaterialistica si addensa intorno alle aniue s'pecial-

rnente rlei giovani : questi giovani, a'llc cui anime

vergili sorlidono cerrto ideali nobili e generosi, si

trovarìo sopraft-atti dalie volgarità del1a vita. Nelle
lamiglie fu detto che i1 patrirronio pirì bello de'l-

l'uomo è 1'onestà, uta re'lla vita, quattdo vi si affac-

ciaro, r'eggono che gli uornili sono quotati econo-
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nricamclte; - ue1le scuole hanno scntito clirsi che
trionfa nella storia la giustizia: nella vita veggoLno,

rùl acciandovisi, trion,faute il cleuaro; iranuo nelle
loro anime candide votato uu culto a tutti i grancii
idealisti, e veggono ne11a vita gii idcalisti sc,herniti,
schiacciati da praticoni volgari - la febbrc clel rle-
rtaro Ii invade, il mira,ggio clel piacere li se,cltce. Non
ù storia d'ogni giorno, a,mici miei? Storìa che si
svolge sotto i uostri sguardi? e, Dio non voglia, sto-
ria di qua,lcuno lra vo , giovani, che mi ascoltate?
I,'ora volge propizia al trionfo del reale, le barr-
rliere .dell'ideale si at',bassauo: ma dove gli ideali
tramontano, il Cristo scompare, la vita morale si
oscura.

É dunque una duplice crisi che abbiamo visto sin
qui : l'una scuote le basi della vita morale, il'altra le
attenua le energie. Grazic allo scetticismo l'auima
non ha più un purto d'app,rggio sieu:o per pren-
clere lo slancio, ma gratte al materialismo <1ifiuso nel
nostro ambiente l'a.nina lon ha pirì le forze tryr
ispiegare alto il suo volo. È vero, contro questa sete
rli ibeni ma,ter:iali che afianna la nostra società bor-
ghese sembra reagire oggi tutto il giovine rnondo
socialista; senonchè purtroppo esso reagisce rirna-
nen'do uella stessa slera e quindi aggravaldo quel
male tli cui si tlichiara nemico. Il socia]ismo non
supe'ra la posizione borghese, la subisce e vorrebbe
di quella posizione invertire le parti. Non dice a1-

I'anima moderna, all'anima popolare: c'è qualcosa
di 'rneglio al mondo pe,r cui vivere, che la ricerca
tlei beni materia.li ; no, è lna parola troppo generùsa,

.. - Sc/iuÒti ba/Mbiti. lt.
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troppo spiritua:le e divina per urr sistema che ha le
sue origini nel materialismo storico : a.nzi all,errore
morale borghe<c il socialismo aggìurrge un nuovo
errore suo proprio. Percùè egli clirige i suoi e ri-
chia,rrra g1i sforzi di ruolti aIle riforne sociali che
sono buoue, ma li riohiama così esclusivamelte cla

far trasc[rare le riforme individuali ben più neces-
sarie. Noi, istintivamente, per quelf influsso che
l'ambiente esercita tostro malgrado sopra d.i noi,
noi ,pensiano tuttd troppo alla riforma clei nroutlo
e pensiamo troppo poco alla riforma di loi stessi;
pensiaruo alle rifot me soc'iali e trascur.,iamo troppo,
al confronto, 1e riforme morali.... simili ad un ar,
chitetto che si preoccupasse moltissimo rii ben di-
sporre il materiale, pochissimo d'averlo solido e

sano. Crisi profonda alche quest'ultiura che farà a
taluno sembrare r.etrogrado il mio tema, e che invece
ne oostituisce la grande opporhlnità.

*

Io so per esperieuza fa,tta qui ei1 altrove il fa-
sciuo che esercitauo sugli arimi i temi social'i. Se vi
avessi oggi alnunciato clelle confer-enze socioiogichc,
se vi ar,,essi promesso una confutaziooe ciel socia-
Iisuro e una critica de1 capitalisuro borghese o rn pro,
gramma di democrazia cristiana, tutte 1e pr-obabilità
sarebbero per un concorso straordinario nelie succes-
sir"e domeniche. Ma veni'rci a parlare di rifor-me ruo-
rali ! - Eppure noi cominoiamo a vedere qualto
noccia a tutte 1e scuole, i partiti, alla ìutiera nazione
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ll ruancanza, 1a scaLsezza notevolissima di galan-
t riornini che abbiauo però coll'ouestiì clella coscienza

rlsc\.ia forzr ,.1e1 c:ìruttcic: l.ri iuiorrirrci.l ro :r

toccar con mano quanto siarro tristi 1e ct»rseguenze
'icl rlifetto delie nostra eclucazioue moralc. De1 ri
,rauente, signori mieì, se c'è partito che debba desi-
'lerare un rinnoyanento clella coscierza morale neì-
1'umanitiì, è proprio quel partito giovane che aspira
il u11 firlnovarneuto iu megiio del;la nostra sociale
cornpagire. I veri ,cleuiocratici, signori miei, que11i

,-he nou si servouo del popolo cclurc d'ulo sgabcilo
pel salile, ma che o1ìestarnente le vogliono tutelatl
gìi uurani diritti, as'pirano irr sostauza a una grandc
operzr di giustizia. !ìssi uorr possoro sperare che il
Io::o prograumr triotlì rcl morclo, se l'idea clella

riustizia nol triorrfi uclle coscienze. Ii giorlo in cui
scntireruo tutti dhe 1'aclrrupirucrrto dc11a giustizia è

i1 ruiglior culto che loi possirulo renclere a Dio, è 1a

l,iir lìLa soddisl.rz:,r:re clre 1,,-siltr:r, .lrlocurare x noi
stessi, quel giomo si notrir cr,edere che 1a riforma
dclla societzì non ò ula vala chimera, ma ura so-
lida speralza. De1 resto i1 problerra rnorale è quello
rr cui si colrette la nostra felicità, quei'lo che domila
lutta irltiera la nostra vita.

Si tratta cli sapere quale uso clobbiamo fare d,i

r,rì stessi, di talrto tesoro cl'energia d'ogni fatta che
scrtiarlo c1i posseilele e che possiano volgcre così

,rl Lriolfo degli idea'li pirì a1ti, cole a1la sodclisfa-
zi,rte delle voglie oiir basse. E forse sorro stato uÌr

l" .sirnisle ternrrrdo L lre :l l. rna possa (:ser Poco i1r-

trr-cssante oggi. No, no, i1 rrostro mondo è <loninato
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da queste reorali preoccupazioni. I più grandi artjsti
dell'epoca, dopo aver avuto per tempo delle fantasie,
ser:tono affa,nnosamente nel loro spirito il problema
della vita e si accingono a risolverlo. Leole lblstoi
dai romanzi nei qua)i esalta i1 patriottismo, cotre
Guerra e Pace, scende agli opuscoli nei quali scruta
i1 problema del1a vita; un'interpr ctazione de1la vita
pretende dare F. Nietzsche, e sulle orme di lui si
mette il più profondo e il più raf6lato dei nostri
artisti. La sola parola che esce da costoro è sor'ente
parola di morte, ma 'L'i'ntenzione è intenzione di vita.
Avidi di guesta, noi, amici miei, andremo a Gesrì
e al suo Vangelo: non g1i chie<leremo la soluzione
del problema scientifico, non le formule dell'equi-
librio politico: lo no, g1i domancleretno quelle che

a.ppunto egli ha: 1e parole della vita. Dourine rerba
titae aeternae habes.

LA LIBERTA



Ci fu un tempo, o,miei 'fratell,i, nel quale la cri-
stiana morale anche di fronte agli avversari pirì
fieri della fede, almeno per quel che concer.ne i s,uoi

fouclatrenti, canuinar.a tranquilla e sicura. Pcrchè,
ò vero, gli increduli combattevano il dogma e deila
urorale evangelica e cattolica alcuni particolari e1e-

nlerti, certe in imazioui più austere, come que11e

rlella morti{icaziorc e della penitenza, certe proibi-
zirlni prrì rigide forse.... ua ue ricottoscevano la su-

blìrrità, la nobiltaì, la purezza generica; uetteva o

rLrrzi una specie di zelo a retliltere corr queste lodi
rccortlate a1la morale le cri,tiche fatte, 1e ingiurie,
-. ',.c,'r'r'1 , lenciate al dngtttc e, s,'priltlutln, rìe riai-
lermavano concordi con noi le basi etcrne. (Jteste
s(»ro - 1loi 1o ricordaurmo girì 1a scorsa Domenica,
L ìmporta ben fermarlo uell'animo memore la
jil,crtà e la legge ; la libertàr afiermaziore del nostro

l),rlcre, della rrostra capacità la tregge sintesi de11e

rlrstre obbligazioni, dei uostri cloveri morali.
Ola queste eraro per g1i increduli di cinq,uanta

'Lrrri e molto pirì poi d'un secolo fa delle verità sa-
\'r1)sa1lte. A1 Cristianesimo, che vigorosamente le
lrrrrclisce, essi faceva.lo buon viso; a chi avesse osato
rr,. gur'le si salebbero con uoi opposti risolutrrmeute
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colloordi. Erano iucredutri, ma spiritualisti; non rre

voleva'no sapere di rivelazione, ma oi tenevano a1la

ragione; tron accettavaro l'autorità del1a Chiesa, ma
risperttavauo l'autorità del genere u,mano. l)i quei
giorni un oratore sa,cro avrebbe avuto bel facile il suo
compito: clopo aver ricordato che la libertà è rn
dogma religioso, un dogma tra i più cari a1'la Chriesa,

e da essa telacemente difeso, non avreb,]r avuto che

da ripetere a favore de1la libertà g1i argomenti più
comuni, r,isolvere le obiezioni pirì frequenti, di-
scutere, se mai, pacificamente alcune delle questioni
che la libertà so11eva, quando ci si voglia di essa fare
un chiaro concetto.

Nla da ciuquant'auni in qua noi abbiamo fa.tto
dei progressi in tutti i sensi; hauno progredito an-
che gli increduii e souo diventati i lemici acca,niti
della liibertà umana. Cioè si sono eretti a 'paladini
de1la liberià rel campo oolitico, a pala,cliui della
libertà dell'individuo cli fronte alle violer.rze del di-
spotismo e perfino a1la concezione della legge umana;
hanno voluto la libertà pratica in tutte le sue for-
me: libera la stampa di spargere ogni sorta di dot-
trire e di inesattezze (ohiarniamotre così), coprendosi
ancora dietro la comodissima maschera tlei così det-
ti gerenti responsabili: libera la parola cor.tro ogni
abuso od,uso, contro tutti gli uomini e trtte Ie istitu-
zioni: libero, sconfinatamente libero i1 pensiero... :

cose tutte che a guardarle bene però si riducoao a un
grirlo immenso di: abbasso la legge, via i freni che
ostacolano o anche solo regolauo la corsa, l'ascen-
'sione dell'rmanità. Sì, perchè qlanto a propugnare
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lrr vera libertà dell'uomo, ahimè, questi medesimi ri-
r oluzionari ne hanno negato e ne .negano l'esistenza.
I,'uomo è libero, noi siatro liberi, 1o siamo per quanto
irltri tenti dal di fuori e riesca alche a ridurci schia-
vi.... 1o siamo pur di voler'lo essere, 1o siamo per
rlatura... : questo che pareva,[n falto così certo e an-
the rl^a tentà così lucida, è oggi per gli incred,uli

lrirì evoluti tna non-realtà e :u7t nan senso. La libertà,
l loro ar,.viso, non esiste, anzi, a seutirli, essi non
riescono neppur a immaginar:la.

Noi potr.emmo, a stretto rigore, riafferrmare pu-
ramente e sernplicemente dinanzi a loro la aostra con-
viuzione cristiana clella libertà; noi potremmo, corne

il filoso{o antico, dai loro ragionamenti appellare alla
r-ealtà : per,chè i sofismi non distmggono 1a realtà....
iì sole splende anche sul oapo di chi ne uega 1a luce
,r acidirittura la esisteuza. Senoucirè, amici miei, tutti
questi negatori della libertà, questi - come essi si
. hiamano - deterministi parlanodn nome delJa scien-
za, e 1a scienza è una terribile folza quando si mette

in lotta e iu cofltrasto con la fecle. Gli alberi robusti
i,acillano e i debolucci si schiantano sotto I sofho

rl'un vento iurpettoso: non altrimenti vacil'lano o ce-

rloiro a,1 soflìo d'una scienza ar,'ver-sa, in molte alime,
li convirzioni religiose. E quando la fede ,ha ceduto

I)er un punto, solro cornpromessi tutti gli altri, se .ue

scompagina f intiero sistema. Éccovi perchè io cretlo
,)pportuflo dafiermare proprio 'di fronte a questa

scielza 1e nostre couvinzioni spontanee del1a libertà.
f:cd'rento come il froblena. della li.bertà ò posto

,lalla scienza rroderna; ma froprio dalle Leuebre che
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la scictrztt uLldansLt iltlt)rno alla utnaua libartr: 1c-
dremrt risplentlcre lLr I cc: cilqta contro lo liltcrlà,
Io scienza moderna la sentiremo deforre a suo la,Ltore.

La predica ;rnp*o,ir "*f rninaccia rii essere filo-
sofica, amici rniei : paurosa minaccia per coloro che
si credouo poco colti, per coloro che non aurano, Ììean-
che alla predica, affaticare 1a loro testa,,per coloro che
vorrebbero dal tempio pal tire piuttosto consolati lel
tuore, eccitati ;rl bele rrella volontà che illuninati e
convinti ne11a imteilligenza. Ma dall'animo sgombrate,
o voi tutti che alr,partcnete a uua di queste rispetta-
bili categolie, sgombrate ,rgni timore. Certo io pro-
curerò di dare soliditrì alla nostra argome:rtazione
pcr corrispondere aì1a gravità del tema, per rispou-
dere come si colviene alle obiezioni di coloro che
hanno filosofica intell'igenza, filosofica cultura;ma mi
sforz,erò ed un tempo di conservare la popolarità del
liuguaggio. Non ò detto che le idee per esser-e solirle
c orofoncle debbouo cssere iuvolte nelle bmme cli un
gergo eccezionale. I,e jdee più subiimi cìebhono po-
tersi trac'lurre nelle parole pirì comuli. E se mi
riuscirà d,i collocarla nclla sua 1uce, 1a veritiì, amici
nriei, rol avrà solo una efficacia sulle vostre iutel-
ligeuze: non si tocca una luce mai senza che ci si
selta correre per tutta ìe persona un calore ,benefico,
sia pure o appaia nna luce fredda quanto si vog'lia.
Il rnedesimo dìte della lnce intellettuale ; la verità
rrcrn è trai fredda, o signori miei: i massi pirì duri
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rlàrrno percossi u,na scintilltr: la veritrì più astrusa,
pirì crutia all'apparenza, approfoudita dà sempre 1a

sciu tilla tlell' amore.
lìer essere subito chiaro, vi dirir che 'la coutro-

versin iutorno alla libertà, se rron ò prcxprio sempre
urr maìinteso, r1i mal,intesi Elesso l1on va intieramente
scevra. Ouardo voi sentite due persone, clue gruppi
di persone clisputare a luugo iutoruo alla stessa cosa,
g1i uni afferrrandola e gli altri uegandola, levandola
gli uni al cielo, gli altri deprinrendola alf inferno, non
lvete sempre il diritto di r:redere, avete ?erò sem-
pre i1 dovere di sospettare che colla stessa parnla
quei due uon intendouo 'la 

stes,srr cosa. Non aocaclde

r'osì, politrno, pel il I.ìomantir.'isnro, quautlo il rliscu-
terlo r:el canrpo letterario frr <li nro<la? e r.edete che
io scel.qo un esempio irnocuo, vccchiotto, rna chiaro.
Gli uni 1o malecfivano, col l\Iolti, ma pcrchè oi vede-
vauo il disprezzo d'ogli lrllezza arrtica, il sowerti-
rlerrto d'ogni regola d'arte consa(.r.rta clal1'uso rlei
sccoli : jl rornanticisuro per essi c'ra I'auarchia lette-
laria; e v,iceversa, i romantici non volevauo che il
rìruovat'nento rlel1'arte, ai classici antichi nou ne-
gavano il possedinento, contestiìvano il monopolio
della bellezza, e perciò del loro lomanticismo sicu-
tauente si gloriavano. [,a parola suorava identica
srille lahbra dei bestemmiatori e clei panegiristi, ma
le cosa a cui ardavano rispettivamente quei biasimi
lìcri o c1uelle vir.ide laudi, la cosa non era la stessa.
I'rilcipio che si potrebbe forse utilmente ramnlentare
lnche oggi e che ramnrelrtato risparmierellbe sovente
truto sciupio d'ilchiostro e perfino tanti scatti di

I
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lDalumore .... risparnrielebbe certo urra parte di quel-
l'ilrchjostro che si è speso e di quelle passioni che si
sono sfo,gate intcrrno al probtrema della libertà. So-
vente itfatti i negatori, o il buona o in rnala fede,
dipingono ur fantoccio dd libertà, a cui realmente noi
cristiani, noi liberisti non abbiamo mai pensato; Ìo

combattono, 1o colpiscono, e con questo credono di
avele lovesciato per semrpre la statua autentica. della
libertaì. Essi dicono: ma vedete: 1'uou.io opera sem-
pre per c1el1e ragioni, delle brave ragioni, le quali vi
permettono perfino di pronosticare quello che un no-
stro amico farà in determinate circostanze: clunque
la libertà lron esiste. - Dunque, dovrebbero conclu-
dere, ron esiste il capriooio, 1'uomo libero non è un
pa.zzcj: n1a chi ha uai preteso che la libertà sia sino-
nimo di pazz,ia e rli capriccio, e cl.re libertà e capriccio
sialo la stessa cosa?

Confessia.molo però : i1 dire con precisitiue, 1o spie-
gare con chiarezza clie cosa sia 1a libertà non è facile.
Non deve far meraviglia: le cose più semplici a. ìn-
tuirsi sono spesso 1c pirì diflìcili ad.esprimersi. Quai
cosa pirì semplice dei piacere?... E sappianro tutti per

esperienza ohe cosa è; sì, perchè non ci sono solo i
piaceri ignobili del senso: ci sono alche i piaceri, 1e

soclrliisfazioui lobifi de11o spirito, e di questi io mi
auguro e spero che lloi tutti 1re abbiamo provati, ne
proviauro molti. Ma se dovrestc spiegare a qualotno
con filosofica esallezza ii piacere, vi trovereste, credo,

lnolto imbrogliati : certo sono i:nbrogliati i filosofi.
Sarà egli grau meraviglia che il nredesimo accada

del,la iibertà?
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Pure un buon espedieute iu questo caso è di i1lu-
rrrinare un concetto aicorrendo al suo contrario.
I,'idea del piacer.e ci si può chiarirc ponendole ac-
canto il dolore; e così si può illuruilare l'idea della
libertà, se le si contrappone quella .di necessità. È,
rLrnici miei, que11o a cui, malgrado o fuor d'ogni
suo proposito, ci conduce la scielza moclerna invocata.
rlai deterministi così spesso e cor tanta coufidenza.
Iìssi la invocano per celebr-ar.e, in rrome clella neces-

sità universaie, i fuuerali de1la libertà umana; e noi
li seguiremo in questo loro tentativo, li vedremo ai-
ì'opera di tuffare nel male deila necessità cosrnica
la libertà nostra; ma proprio di fronte a questo ten-
tativo dispera"to vedremo la libertà nostra riemergere
pir.ì fulgida.. .. come non mai così bone si può ricono-
scere 1a specifica leggelezza d'ur legno come quando,
rualgrado ogni sforzo di caccjarlo c ricacciarlo le1
rnare, esso gai;leggìa vittorioso sulle oucle marine.

Mettiamoci dunque sulle orme tlel1a scienza, della
scienza moderna, o signori triei, senza paura: non è

una megera malefica; è, per quanto momentauea-
rnente ne possalo abusale, ne abusauo g1i uomili, una
henefrca idea. E io l'amo, e nqi tutti credenti l'amia-
rlo nel suo lavoro specifico, l'amiamo lel1e sue pro-
prie e legittime conclusioni. Essa da qualche secolo
iu qua, negli ultirni ann,i siago armente, si è messa
, r icerc:Ìre in ogni sua parte, xd rpprofo:rdire iJ

ruoudo de:lla natura: intendo per natura tutto ciò
,. hc non è umano, tipicamelte umano : chiamo na-
l Lrra la materia 

- 
natura la vita semplicemente orga-

rica -- natlra gli astri che ruotano e scintillano
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lÌegli itrrmersi spazi da noi chiaruati cielo Ìratu]:ar

lc forze,la.ui gli cssc:i itt"t-clrrrici solro !ariarnerìt\'
agitati e rnossi : Iorzc cli calore, forze cli luce ra-
rliosa, forze di riposto nagnetismo, forze cli poderosa

elettricit.ì - natur.l nucoLu 1a vita che si uanifcstzr,
uei vegetali 

- 
uatura la vita puranelte auinrrlc.

Tutto questo la scicnza moderna ha studiato c
sturlia prendeldo i vilri uomi di astronornia, <li l'ìsica,
di chinica, di botanica, di zoologia, di ibiologia....
colori rliversi in cui si rifrange urra nuovt 'hce,

muifestazioni C'uua nuova attività l'attivitìr,clcllrr
scielza una scierìza p:rzieutc, decisa di lron trascrl-
rare uu solo fatto; una scierrza anche in sè e per sr-l

moclesta, tlecisa di nou trascendere, o pilttosto di nou
scostarsi dai {atti mai; urra scienza rnetodica, decisa

di procedere con orcline ne1le sue ildagini. I ciarla-
tani uon sono mancati in questa scienza.... purtrop-
po; ma qual è nrai ìì canrpo di umaua attività in cui
manchino? \Iancauo lorse i rabagas alla politica,
rnancauo i seceutisti a1l'lrte, mancano forse i farisei
alla religiote? F) che pelciì,? chi vorràr ner ì rabagas
eliminare la politica? per i secentisti screclitar l'artc?
per i farjsei maledire la re.ligione ? Nou rimp,lichiauro
dunque uelle cìarlatattcric la scieuza noder:ta 1a quale
paziente, modesta, metodica, positiva in una parola,
Ira rccurnulato via via rlei :isultrti preziosissirni, .{d
altri e in a'ltra cìrcosttuza l'enumerarli; io debbo

concentrare 1a mia e la vostra arttenzione su uno solo,
graudioso, sintetico.

rMan mar'ìo che la scienza si è iloltrata irr questo

mondo della rratura, Jra visto dominare dappertutto
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una ferrea uecessità, ha visto dappert[tto 56y1611a
rruclla che loi chiamiamo legge. Gli stessi feuomeni lihl sernprg visti preceduti clalle stesse cause, seguìti
rhi nredesirni efietti : abbarrrlonato a sù lieclesi,mo urr
grave l'ha sempre visto disceuclere, precipitare colla
stessa crescente velocità, acquistzue carielclo così la
stessa formidabile forza di distt uzione ; ha visto sern_
prrc l'urto, lo strofinio, l,urto violento. il lento stro_
lìrrio dei ,.orpi, produrre del crLlore, e in utra quantitì
precisa, proporziouata alla energia rlell'urto, .In iu-
tcusità della pressione, e il c.alore alla sua rnolta pro_
<lurre colla stessa facilità, ccrlla stessa precisiole, <lel
rrrrrvimct:to: ul)a cate a ferrcr irrsornma, unt verit
sbar::a fissa-

, ,.1\'essuna 
eccezioue a quest.! sorupolosa Jegalitiì

<l clla natura e delle rraturali cose. . . . nessuua eccezionc
rrìneno per- una scienza atlultl. I)crchè da pr-inoipio
ll scienza creclette scorgere cccczir»li 

"1t. "ri leggi,
rrra s'era noi, lo si vide dopo, clrc aycvamo formulato
:rrale la legge, non era la rratura che f;r,llisse nei suoi
pri,rrcipi. Da principio la scienza creclette capricciosi
icrti fenomeni, ma si avvirle pcri che non 

"1..n "o_I'r'iccio nei ieromeni, hensì il uoi igrrorarrza deììa
Itlro con1plcssa regolaritiì. Capriccioso ci pare aflc,he
,'ggi il nondo dell,atmosfera : uoi chia.miamo capric_
*i,,so iltempo - di queste stngiurri vpecialr:rente,' a
r,,-nova soprattutto _, e si meravjglia il popolanoche
rrrra gjornata tli pioggia tenga,cìictro 

"d-rrr, "..e,lo,lirnpida, o che un bel tranonto cli sole chiucla una

1 La conlerenza fu tentrta il rg novembre r9o5 (N. d. n.),
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1 r9o5; terreaoto di Calabria e Messitra

giornata burrascosa. Ci pare capriccioso lutto questo;

ma noi sappiarmo che il capriccio '<1e1 
terupo non è che

'l'efietto della lostra ignoranza meteorologica : se noi

sapessimo neglio le cordizioni de11'a'tmosfera, le leg-

gi a cui obbediscono queste forze coiossali, noi po-

tremmo peolire ia pioggia cr-i1a sicurezza medesiura

con cui si prevedono le eclissi; ed eflettivamente gizì

da alcune specole più vigili, dalla stessa Speco a Va-

ticana escono voci premonitrioi clelle tempeste che

1'America invia per eseurpio all'Europa Ancora oggi

ci giunge corne un'ingrata sr:r'presa il terrenoto : ron

seppero la sera del 7 settembre,r corica'ndosi tran-

quilli nei Poveri letti dei loro sdrusciti casolari, uon

seppero i nostri Iatelli Calabresi i1 tremito convulso

a cu,i ne1la notte si sarebbe abibandonata la terra sotto

i loro piedi, e creclettero quel trenito capriccioso: in

reaità chi avesse potuto peue'trare coll'occhio sot-

terra ne avrebbe anticipatamente calcoiato l'ora e 1a

pote$za.
[-a conviuzione del detenninismo della latura in-

feriore, di tutta la uatura esplorata dalla sc'ienza è

oramai in ciascuo di noì 'ilcrollabile' E nor ci

d,uo1e, non ci ofien'de 1'accettar'la anche noi credenti:

no, perchè, ò vero, questo studio de'lla natura, così

*"tùi"".*rt. conrlotto, ci ha obbligati ta1vol'ta a

sopprimere Dio in qualche punto della gran trama

d.ì-f.rro*"ni; rna respinto da un pulto, Dio è ricom-

parso pirì meraviglioso, pirì nece-ssario in tutto : coorrc

irnt t*" .h. qu"irdo voi 1a togliete t1a uu angolo nei
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quale l'avevate corfinata vi illumina tutto rl'am-
lriente. Dio, sì, proprio lui, sapienza infinita, 10 in-
travediamo più netto, 1o sertiamo con uraggior afietto
irr tutto l'universo ora ohe esso ci appare così ordi-
rrato: in una casa dove le cose vanno alla meglio,
L aplicciosamente, voi non sentite dawero 1a presenza
rl'una mano clolce e forte, di una lucida nente, come

in una dove tutto cammina col una regolarità ma-
l{-rì)atica, con rnatematica precisiorre.

O Dio, Dio, Verità e Sapienza, già parlavano di
te i cieli all'anima ebraica che vedeva soloile bellezze
rlelle stelle e dei pianeti: quanto meglio non can-
tano a noi la tua gloria stelle e pianeti che noi ora
sappiamo docili in tutti i loro noti all'ordine di un
pensiero mate,matico. Noi non ti cerchiamo più ope-
roso in questo o queìl puuto rlello spazio, in questo o

cpell'istante dei tempo, coruc ti cerc:rva l'uomo pri-
ruitivo, perchè noi ti sappìarno c adoriano operoso in
tutto. E da qtella sfera is[perìore ti fenomend, che è

la tua, noi, o Siglrore, sappiano che nei tempi e mo-
rnenti opportuni e nei modi i,più,tlegni sai fare rjfu'l-
gere piltì visibillrente a loi )a tua poteuza e la tua
gloria.

La necessitàr clomina clunque il mondo della na-
tura e tutto e sempre - no[ uno spiraglio aperto
it quel mondo alla libertà (se non sia a quella di Dio
dr cui per j1 momento non è il caso d'occuparci). 1

I Si tetrBa presenie che coir P. Semeria ha detto di io-
tc.Ddere per na.tura (vedi p. 29). Itr questa natura domina la
necessita., che Dio solo pùò liberamente (e ai trostri occhi sa-
rcbbe miracolo) mutare. (N. d. Il.).

3. - Sc/itto/i l)@tnabiti. LI.
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tli pioggia: così, così, sempre così. Nessuna notità,;
ùlssun Progresso; dritelo la beilezza rli questo mondo
lìsico, ditelo la sua noia, è così. Per rne, per tutti
gli es,seri ragionevoli, per tutte le anime veramerte
rcligiose è una bellezza: io 1'am,miro questa gran
pace dell'universo fisico sotto il dominio inconte-
stato della legge, io rri ci riposo; io sento che an-
che quando una legge è incomoda a mej piccola
minuscola funzione dell'universo, è utile a questo.
buoua per questo e nella utilità universale certa-
rnente giusta: Ia pioggia che molesta il mio piccolo
individuo pellegrino curioso 1ler la città, allieta e

leconda la Yasta campagna.

Ma-ed ecco il problerua della libertà questo
grande determinismo, questa ferrea necessità coin-
volge col mondo fisico auche il mondo urnano? v'è
qui la stessa assenza di ideale che trascende 1a realtà,
.,c'è qui la medesima fissità, e uniformità. di essere?
Il simbolo della sbarra fissa che rappresenta benis-
simo gli enti ilella natura, è ugual,meute adatto per
rappresentare il moudo umano? o non ci vuole au-
che un altro simbolo, il simbolo de1la elasticità?

Lo so: auche nel nostro mondo umano la neces-
sità si insinua, [a una puuta, spìrrge urr slÌo cur]eo.
Noi le sentiamo, nel,ia nostra parte inferiore, quella
parte che abbiamo comune coi bruti, la imposiziole
r: i lirniti. Ahimè, soveute noi vorremrno slanciarci
;tlh operositì ll piir irrteusa c ei sentiarrro menclrc

'Non solo questo risultato scieltifico io l'accetto' ma

'ri invito ad aPProfondirlo.- -I1 
determìnismo 'del1a natura e delle natural

forze della materia e delle sue leggi, vuol dire ehe

ir.,- qo"t -onao matlca ogni i<ìeale trascendente sul

real-e, manca ogni progressiva operos'ità di questo

r"."" ai quello: Tutto ciò che deve essere in quel

*orrdo è, e ciò che è 'persevera colì llra uni{ormità

""taai 
af. me'lancor.'ica, se non fosse invece utile -

come è utile la u11ifortue puntualità d'un treno""

\(anca f ideale tq:ascendente su1 reale nella nat'ura:

.iò "lr" 
a.u. essere è"" Nonv'è f ideale d'una pun-

irulità ,ouggio.. nel rnondo astronomico: colla pun-

tualità con ìui deve spuntare, ogni giorno i1 so'le

-r"i" *f ttostro orizzonte )rlorl v'è nel mondo

à'"tt" tr". I'ideale d'urro splendore più vivo e di una

ve'locità più rapida: cou la velocità con cui deve cor-

..r. " -11" fàrr" "o" 
cui deve splen'dere' la luce

;;ì;;"- x"l *ondo fisico f ideale è già reale e ìl

,irt" a ia.A. -- ossia non c'è che realtà: f ideale

à"ii. ni""*, l'ideale de1la bestia, via' sono bestia-

ii,à;;" "n;u pensate nè dette' li il reale che as-

.r"t i"r,. ne1 l,o"do frsico, che è tutto' il reale

o"ta"r.tr, in quel mottdo, con urra rigida uuifo:-

IrfJ' o""rf" che fu ieri accadrà anche oggi' e quello

"f," a"n; accade fu anche cento secoli arl'dietro -
ì"ì,rr'ir," ier'i e oggi fu ed è, sarà anche domani l
Éo*i po.t"rruoo ì nt"" il tributo delle acque:

;;;.,'ìi mare' cederà ai richiami cakli del soìe i

"'uoi 
ooridi vapori; il vento li congelerà in gocce'

' i" grutite farà cadere queste sulla terra sotto fclrma
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le forze: pronto 1o spirito, è inferrna la càrne - a
rispondere la materia è sorda. Raffaello alza an-
cora, cerca di alzare all'opera .immortale della Tra-
sfigurazione i1 suo braccio, e questo armato del pen-
ne11o §li ricade inerte. Napoleone imp,rende a nar-
rare sè stesso ari posteri, e sul1'eterne lmgine cade la
stanca. mano. I1 Cid della leggenda e gli eroi di tutta
la storia vorrebbero ancora comibattere contro il ne-
mico della patria, e si sentono all'uopo uranca,re la
vita, Non possiamo nè sempre trè in tutto comandare
al nostro corpo.... Ma pure, strano a dirsi, coman-
riiamo ancora qualcosa. Re Guglietrmo d'Inghiltema
lidotto sulla costa lavora ancora per un arno cortro
l'aborrita casa il'Austria. Dei soldati Giapponesi si
direbbe cqmbattessero, nell'ultima titanica guerra,'
anche gli scheletri. E ili non poter di più su questa
materia sorila, inerte, di non potere di più contro
le sue ferree necessità ,noi sofiriamo, tutti gli spiriti
ma'gni hanno sofie'rto. Ne1 fervoo:e del1a creazione
estetica o negli ardori del1a santità cristiana hanno
detto con S. Paolo: chi ci libererà da questo corpo
di morte ?

Ed c\ qui, qui, amici miei, ch'io sento, in questa
seusaziore dolorosa della necessità, in questa rea-
zione coutto di essa, ir.r questo sforzo di vincerla,
di attenuarla almeno, è qui ch'io sento il primo sof-
fio, q,Lri ch'io veggo la prina rivelazione della li-
bertà. Miei amici, nell'ord,ine politico quando voi ve-
dete uu popolo che sofire del suo servaggio, cihe

1) La gqerra russo-giappoÀese r9o+-r9o5 (N. d. ft.).
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tratto tratto agita tre catene onde i suoi carnefici gli
hanao stretto i polsi, quando voi vedete Vrr."ri" i _

sorgere minacciosa contro 1a Russia, ah voi ne con_
clldete che quel popolo ha ancora nelle s,ue vere iglobuli rossi di spirito veraruerte libero, perchè
reagisce contro il servaggio. La reazione cont.o ;l
determinismo della natura insinuantesi nella nostra
vita è il sintomo di quella libertà 

"he noi 
"tia_orivendicando-

.. M, ool è che il primo. Memori di quanto ab_
bia,rno, coll'aiuto del1a scienza, sorpreso nel mondo
6sico,.nel mondo muto d,ogni luce ,ai tiberta, me_
nrori di questo penetriarro per un istante nel mondo
umano: è nel confronto che voi sentirete l,abisso
delle difierenze. !à, nel mondo fisico, mondo deter_
rninista, nessuna idealitrì che trascende il reale....
c qui, o signori miei, qui veggo dall,ideale il mondo
nnrano perpetuamente travagliato. perpetuamente,
perchè simili al pellegrino del cleserto, al-cui s.quarclo
si allontana il miraggio man mano ch,egli lo inse_
sge, noi uomini, l,umanità, ved.iamo l,ideale rifa_rsi
,rll'anima.innamorata pir.ì alto, quando proprio cre_
,lcvamo di essergli tra mille stenti arrivati più vi-,irri. Davanti alla intelligenza sta perenne l,iileale
,lclla scienza: la nostra scienza dell,univer"o, qo""i"
.. ienz-a che ha scoperto tanti segreti, che ha domato
tlntc forze del1a natura, sarebbe parsa un sogno trop_
l,r superbo forse all,umanità an"ora br_bira, per
rltr:rnto già anch'essa, quella piccola . por.." oir_
rrrtii, cercasse ansiosa la luce del voro; sarebbe parsa
,rll'uuanità d,ieri un sogno trolÌpo superbo, noi seo_

I
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tiamo che è uua realtà troppo meschina; ci attrae

quel tli pirì che aacora ci manca, assai più che ci con-

"i,i 
il -olto che abibiamo a-cquistato E dinanzi al-

i orll"no ..nU-"nto arcle f itleale <lei bello: ne ab-

biamo tentato tutte le forme, abbiamo cantato r versl

pit 
"qr;.lti, 

abbiamo edificato i ternpli piìr sontuosi'

,colpiie le statue piìr espressive, [atto parlare i co-

iori, 1",," vibrare tutte le note, e siamo anco'ra da

".po, "i"-o 
a principio' E come più iuce è- la pa-

,Jt a,oraio. deil,ir.rtelletto, e più beiiezza ò 1'aspira-

,i.". a.f sentimento, più bontà è i1 programma de1

"""r.. 
plt bontà neli'individuo, una vittoria più '

sicura dello spi,rito sul senso, un trionfo più-com-

pi"ir a.fr. caiità su11'"-goismo; pirì bontà nelle fa-

rniglie cementate da un amore più 'puro' pirì esclu-

sivl, più tenero; più bontà ne1la società composta a

,rr"'pi,l ..r..o giustizia, liil:era tla questi oziosi che

crepano di salutc e da questi 'poveri lavoratori ch.e

irtr-"lr- ir fanre, c piìr più È l'uomo chc cetca tli

ir"""""a"t sè ste,sso e rivela così in sè stesso due

forze, una che 1o trattiene, una che 1o solleva' una

che è necessità, I'altra che è ìibeftà'-.'-Sì 
"ì, libertà : perchè io non ritrovo pirì nel

-oni..l,rr"r,o quella fissità, quella uniform'ità' quella

monotonia che uel montìo t1ella natura si accompa-

onava all'assetrza dell'ideale Qui rtel trtondo umano

ìi, ."ft f ideale invita l'umarità' ma.l'umanitì.

.rscende verso ì'ìdea1e: 1'rrmanità progredtsce' st mt-

*ì.t", tl muta. rl,'uotno civile del tempo moderno c:

ancora per ufl verso, ura non è pilì per un altro'

ri.-.o à"i tempi selvaggi; non sono solo altra cosa

;;ìì;;";" di questi, i suoi palazzi' altra cosa dalle
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lrt lìì r1i questi i pauni di cui si copre e atrbiglia ; ma
i lui, 1'uotro, che è cambiato, è altra la sua intelli-
qe)rza dove una scienza sicura si è sostituita a supe!:-
rrtizioni paurose; altro il suo sentinento che abborre
,lrL cirì che altra volta cercava; l'uomo è catnbiato:
,lunque non è un essere fisso, non la rigidità del
icrro, ma l'elasticità ,ilella libertà.

È questa la Iorza che voi vedete in genere nella
storia umana così diversa dalla storia naturale degli
ruimali; questa e così uniforme che la nozione del
lcupo ne emigra: all'a1ba de1 secolo XX o al tra-
lionto del l" Secolo, l'animale lupo, l'animale ca-
r,allo fa le stesse cose : la storia invece non si ripete
rrrai, nè senza la nozione del tempo l'operosità. de1-

I'uomo si può intendere o narrare. I,a natura è,
I'uomo diviene: 1à è la stasi, qui è la dinamica: 1à

ìa riptizione, qui il rirnovanrento: 1à l'uniformità,
clLri la varie à : là la necessitì <1e11'esscre, qui la ca-
plcità de1 progresso. È la scicnza, signori, che ci ha
,lcscritto così esatta,mente i1 primo spettacolo co-
srnico, rna è proprio pr ciò che noi possiamo al con-
r'cirfronto sentire ila verità che ofire questo nostro
rrrondo umano. È una scienra 1a fisica, ma, 'la Dìo
rrcrcè, è una scienza anche la storia, e se da quella
csce una voce grave che ci parla <li necessità, tla
rlucsta esce un inno lieto che in nome dell'ìdeale,
,1c1 frogre-sso carla la libertà umano.

La natura, la libertà, f idea1e.... Noi abbiamo
oggi fatto una più intima coroscenza con tre realtà
che sono d'importanza suprema le1la nostra vrita

r(, (, t-,
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religiosa e grorale. L'ideale è come ur imvito divino
fatto alla nostra libertà pe,rchè trascenda la nostra
natura. A questa natura, nella qual.e sono così tristi
ercdità brutali, l'iilearle addita una mèta angelica;
a questa natura impastata d'egoismo f ideale addita
una mèta di carità ; a questa natura dominata da cu-
pidi interessi f idea,le addita una mèta d'individuale
e sociale giustizia.

Oh la nobiltà degli inviti divini delf ideale ! Noi
'Ia sentiamo tutta in noi stessi nei migliori momenti
della nostra vita. [,a sentit€ voi, o giova.nì, quando
di mezzo ad un mondo ohe intende la vita come un
calcolo, voi sentite entusiasmi sauti che vi portano a

viverla come una missione di bene; la sentite voi,
uomini, quando contro 1a seduzione delf interesse
risuonano dentro voci gravi di giustizia, quando ccrn-

tro il fascino dell a be\lezza, sentite tutta 7a grandezza

della m,uliebre bontà. [-a nostra libertà è libera di
rispon'dere a questo invito tlivino. Vi risponde do-
cile? ed essa diviene e noi diventiamo per lei mag-
giori di noi medesirni. È l'uomo che si trasnmana....
è il giovane casto, è [a donna seria, è il comme_r-

ciante onesto, è il ricco generoso.... è il superumano
reàlìiràtò.- Resistè? ed allora è la degeneiazionè, è

la natura che si guasta e corrompe, è l'uomo dive-
nuto minore di sè stesso,

Ter,ribile forza questa della libertà che ci obblige
o ad ascendere così a,lto o a precipitare così misera-
bilmente più in basso. È forse quest'alternativa for-
midabile della libertà che spaventa alcune anime in
fiondo in fondo piccine e le spinge, per timore che

hanno della sua res?onsabilità, a negarla.

,
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Nel,la uostra vita sociale, a,rnici e {ratelli, sono fre-
quenti gLi §canabi di visita. Talvolta infatti moi an-
diarro volentieri nelle case alttui, ma volentieri anche
iuvitiamo ,gli altri in casa nostra. Quest'uso così
scmplice, logico e bello mi ricorre spontaneo alla
rnente, se ìo penso quello che a"bbiamo fatto nel.la pre-
,ìica di Domenica scorsa e yi contrapp,ongo quello che
vorrei fare insieme con voi quest'oggi. La scorsa Do-
rrrenica noi credenti siamo così usciti di casa nostra

l)er contentare gli increduli, siamo andati con essi
in quella che niguardano - rn po' trop,po srpertra-
rnente in verità - ma pur riguardaro come cosa
loro, proprietà, dominio loro: il vasto campo della
s§enza. Essi vi ci invitavano,per farci assistere,
in quel campo dove si erge don natore 1o spettro
rlclla mecessità rigida, ferrea, immota, ai funerali
,lefinitivi della libertà umala, quella liberta che sap-
piamo tutti a un dipresso cm'è, pu,r avendo tarta
<ìifficoltà a dire quel che precisamente sia: cùre ad
,,gni modo è l'antitesi della necessità. E noi siamo
rrndati, decisi di aprir bene gli occhi su que1la bara
,love ci si diceva composta per sempre la nostra cara
libertà, il distintivo nostro di fronte ai bnrt'i, cli fronte
rLlla natura, i serto é il dia.dema nostro di rc...; ma

--r
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silrrro ;urdlti. ll vedenrmo bensì,1a necessità impera-
r(.s()vrara sulla natura, vedernmo ciò a1 lume della
scicnza ma dalla natura, 'dove f ideale non afiulge,
,k,vc il reale persevera con tra,gica monotonia, vedem-
rrro a"nc,he staccarsi, sollevarsi quest'uomo, cui l'ideale
pcrpetua.mente afiarna, che verso l'ideale ognora sa-
liente perennemente progredisce. Tutto questo ve-
demmo in casa altrui, noi uomini di fede ne11a casa
rlef increduljtà. [,a natura, interroga.ta dal1a scie,nza,

rendeva omaggio involontario ed dloquenljgsimo alla
trascendente gratdezza dell'uomo- Perchè questo è

il risultato genuiao della nostra pedustrazione scien-
tifica : la posizione uaica dell'uomo di fronte alla na-
tura. [,'uomo è l'artefioe a sè stesso d'un s.empre rni-
glior destino che è tutt'insieme a s,ua grandezza e il
suo tormerto; mentre tutto i1 resto de1 mondo, senza

uessun tormerto, ma anche senza ombra di gloria,
possiede una ,grandezza che gli è intieramente doaata.
Nel deserto della necessità, l'umarità ràppresenta
l'oasi della libertà.

,Ma ora che noi siamo andati ne1 campo degli in-
creduli, rincrescerà a costoro il venire un po'ir: casa

rrostra? O meglio, dopo aver insieme perltstrato il
campo del1a scienza, vi riocrescerà di visitare in-
sieme con me il campo de1la fede ? È il nostro campo,
o maggioranza enonne di voi che benignamente ,mi

ascolta e; è i carnpo ir cui molti di voi sono sempre
rimasti e tuttora ri,mangono tranquilli, il campo da
cni altri non si peritano di uscire, per quanti inviti
rurgenti ricevamo dal di fuori, istintivamente sentendo
tlulnto sia, per non dire impossibi,le, difficile trovate
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rll campo migliore; è un campo, un albergo candidodi cui portauo in cuore un segreto inefiabile rim-pianto quelli stessi fra voi che forse t 
"rno or.àrtodi,-doverlo abbaudorare. E questo campo della fede

i.,rr.:ul]lpo su cui sventola glorioso iJ vessillo dellaJìDertà umaEa.

, ..ll Cristianesimo jrfatti, signori miei, si è reso,lrlla umanità doppiamente ber:emerito aflèrmando la
l[.1i *, campo specuìativo, ,;u"u,a;."oaot, 

"'J,itr].*l:,,y . drsporisrni moireplici rrell,ordine prar-ico.
)\ono .due realtà storiche che io vi invito 

" ""ui;;;s,uccessivamente cou ,,,e ; perchè queste d; ;;;;vengono troppo spesso dimenticate, e :re consegue cheil Cristianesimo nor ottiene nel nostro *"_d"';;.U,
lll,.,Yr" e quelìa ricomperrsa che g)i ,o."1r.r"il*ul
r\or stamo come certi ricchissirui giovarrolti della no_stra. borghesia dorata o della nostra vecchia aristo-, r'azia,.ohe si gorìorr,, tralìquilliutr(lrtc,lei nriliorri cli
'jLPrtatr, rna orr si t.lriedorro rrr:ri ..lri li abbia, o qual_

:ll: j-,"i d,anni o qualcrre sccolo 
"ddi;irr,';;_,,lrctltemelte, labor-iosamente accuurulati, 

"h" p.-i,ìslt,sso all'autore primo e vero della loro frrtr; ;;;
l::]::r._,l1i 

uu pensiero dj sratitudine. .{,J;;;;;
r rììrcl,. nposlamo oggi reìativanrente tranquil)i all,al_l, r'o.della iibertrì...; relativanrente, chè purtroppor.rttì,ìre di dispotisnro, di tirauuia giurrgo,,o ,u.,iiì".,,'1,, la protezione.di quest'albero, ma sono, io credo'r., rr. llsquqnlj, r:elo essidue 

"f," 
p", f,"aì;",- 

'nii
1,,..ilrrro dunque all,albero della iibertà. iU, 

"i "i"rno
l:l l]. ",ll:.,, chi l'abbia piantato, ohi abbia pe; l;,tt' n0 vlgorosartente contribuito a mantenerlo nel
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mondo moder:ro vigoroso e robusto? Probabi,lmente
q,uelli che se 1o son chiesto hanno risposto, o si sono
sentiti rispondere che l'albero fu piantato, o almeno
rinnovato dal1a Rivoluzione francese. Più su, più su,
uoreini dalla memoria labile e corta; più su, più su:
a Cristo, rivsldicatore Cel,la libortà umana, alla croce
che della umana libertà è i1 simbolo, al Vangelo che

ne è il codice immortale. Eccovi il valore del discorso
il quale vi narrerà qwll,o che il Cristianesimo ha

latto per affermore l,a libertù dell'uotrw contro ogni

lorma il errore, quelb che è riuscito a fme per 5ch.ia-
nre e approlondire della liberta iL ctvncelto,

Non vi attendete clal Cristianesimo, signori miei,
nè pompose dichia.razioni di liberteì umana, nè af-
fermazioni astratte, specu'lative - filosofiche di essa.

11 Cristianesi,rno è una grande filosofla certo, ma nella
sua primitiva forma e ne1la sua intima essenza è una
fìlosofia pratica, una filosofia vissuta.... una vita
nuova e pirì gagliarda delle anime. La filosofia vien
poi a riflettere su questa vita e ad elaborarne le for-
mole. E pratica è la sua allermazione della libertà.
Scorrendo il Vaugelo voi nol troverete forse un solo

passo, rrtra sola sentenza in cui Gesù espressamente,
forma'lmeute l'afiemri ; ma viceversa Egli 1a asseri-
sce seulpre e 'dappertutto. Sì, perchè sempre e dap-
pertutto egli i,mpone all'uomo dei precetti, propone

al,l'uomo delle virtr.ì: il VanSplo è ,un appello co-

stante, per tal guisa. alla libertà dell'uomo. \''uole chc

L-
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l'uomo divenga sl.l suo esempio umile co:rtro gli sti_
moli istintivi dell,orgoglio, mans.u€to contro le ,pro-
vocazioni bestiali dell,oro. A1,l,uomo sensuale, ahìmè
quanlo,_ floi Io sa,ppiarno per esperienza, propone
un'ideale di argelìca pttrezza, S"rU i ,oorjl ài 

"oo."perchè essi r.rdranno Iddio. Fa sentire ai suoi seguaci
ch'essi hanno la responsabilità tremenda d.l lo.; ;;_
stino.: possono guadagnare il rnoudo 

" p.rd".. ;
stessi, guadagnare sè stessi a costo di pcrclere il
rrrondo.

Donde voi cominciate a scorgere che non solo
l'afÌermazione della li,bertà nostra nel Vangelo <li
Gesù è pratica, ma che è anche iuefiabilmenteìrni1e.
Quanta difierenza sotrto questo rispetto tra ta pro-
clamazione cristiana clella libertà ,nlnrr, 

" ".rt. iro_clamazioui filosofiche antiche o moderne o .o,rteInpo_
ranee. I1 L-.ristianesimo procìana la libertà sotto
lorma di responsabil.ità, r.esponsabilità che fa tre_
nare 

-l'individuo il quale se lc scnte iuvestito; 1a
fìlosofia, certa filosofia, proclama Ia libertrì sotto for-
hra di diritto, diritto che fa iuorgoglire l,uomo il
quale se ne sente proprietario. È una corona, uu dia_
dema, questo del1a libertà : corona che il Cristia_
ruesimo e,la filosofia concorili depougono sul ca,po del_
l'uomo: ma, ne1 deporla, ,il Cristiauesimo invita
fluom,o 

a piegare pensoso, umile ila sua fronte, e Ia
filosofia gli dà la facoltà e quasi l,invita ad alzarla
superba. Egli è che neì concetto cristiano la libertà
ò un douo divino, il maggiore - canterà il poeta cri_
stiano e nostro - che Dio, per sua bontade,:fessg all6
creature irltelli.genti; un dono,però e una forza clella

I

I

I

-
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quaie Dio, come d'ogni dono, d'ogni'forza, ci chieclerà

àverissimo conto I dono, forza che appunto per 1a sua

gagliardia e squisitezza ha la sua intima respou-

J"ùtita i" se medesimo: 1o sciupio d"r:n tesoro è

per sè medesimo un disastro.
Ma questa umile, questa pratica affermazione

della fi rtà è da parte del Cristiaaesimo, dei Cristia-

nesimo vivo e pieno, cioè de1la Chiesa Cattolica, te-

nac',e. Oggi davanti alla scienza moderna, cosl ricca

di conquiite, così suprba di sè medesima, così sot-

tille, il- Cristianesimo, la Chiesa afierma ia libertà

deli,uo*o; ma come oggi davanti alla scienza che

combatte la lirbertà in nome della materia, così per

venti secoli l'ha rivenclicata d-i fronte ailla eresia

che voleva ctrnfrscarla, la povera li'bertà umana, in

nome della g or''ia di Dio. Giacchè, con'fessiamolo'

riafiermando nel modo il più assoLuto la dipendenza

dell'uomo da Dio, da 'un Dio {orza e grazia, ii Cri-

stianesimo parve intorbidire il concetto ddlla liber-

tà, quartun$1e in realtà Dio deila 'fibertà uorana

"i, i. "rlrr'gurr'dia. 
Le apparerze 'però solo d'in'

torbiilimento-: l'umanità ha avuto coi Cristianesimo

un problema ,cli più da risoivere : se Dio agisce ne1la

iii*ta, **" questa sussiste? e se sussiste, corne Dio

vi agisce? S" sio-o liberi, come ci può entrare Dio?

e se-ci "lt a Dio, come siamo Liberi noi? É l'eresia'

ripetutamerte, l'eresia c'he è analisi, che è separa-

,ione, ha rinnegato uno dei due termini - Dio o

tlr#o, u Ut""ta= o\a gtazia - a vantaggio dell'altro'

. Cle ,"t* orr, "orr.ot, 
lungo i secoli, che prende

' 
io*i dir.rri dal Pelagianesimo al fiberalismo laico ;
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v'è tutta una corrente cihe in uorne della libertà rin-
nega, limita l'azione misericor.diosa di Dio: e la
Chiesa la condanna iu none della sua coscienza reli-
giosa, in lome dei diriiti di Dio di cui essa è custode.
Ma c'è, uon meno persistente, ,un'altra corrente che
in nome di Dio sacrifica, sopprime la libertà del
l'uomo, che considera 1'uomo nelle maui d,un Dio
potente anzi prepotente, come un gingillo nel,le mani
d',un fanciullo capriccioso I questa correllte si càiama
nei primi secoii Montanisrno, si ohiama fuori e contro
del Cristianesimo Mussurlmauismo, si chiama nel
Medio Evo predestinazionismo - disarmonica espres-
sione di disarmonica realtà -; si chiama a.l seco-
1o XVI Luteranismo, Calvinismo. .. . sì, specialmente
Ca1vinismo... . e poi Gialscuisrio : i nomi poco im-
portano, importano solo alla crudizione storica, ma
la cosa, la reaìtà è questr ncgrrzionc r-cligiosa, teo)o-
gica del ,libero arbitrio nostro e il dirc all'uomo in
nome di Dio: Tu non sei lilrero, nol sei tu che
agrsci; una infinita forza ti trascinl nel suo turbine,
Àei suoi tunbini. E la Chiesa Cattolica contro questa
corrente non ha mai cessato di protestare: serbando
i diritti di Dio ha voluto afferruare sempre quelli del-
l'uomo: non ha mai voluto cousiderare l,uomo come
un inerte strumento anzi rttto zimbello tlel Dio prov-
vido, per farne invece il suo ccioperatore.

Egli è, arnici miei, notatelo, che la Chiesa, coutro
tutte le forme di eresia che rnettono I)io e l'uomo ir.r
contrasto, ne ha sentito invece 1a gloriosa solidarietà.
IIa sentito che un uomo schiacoiato dalla Divinità,
pnivato per divina iniziativa delia sua propria, sa-

4. - SttittÒti l)ar abiti \1.
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rebbe un torto fatto a Dio stesso, u,na dimi:ruzione
clella sua gloria, non che un torto fatto a,ll'uomo; e

che ,un uomo emancipato da Dio, capace di far tutto
da sè senza nessuna dipndenza da Lu, sarebbe non
solo un torto fatto a Dio, ma un essere diminuito
in sè medesi,rno. Amici, 1a libertà dell'uomo ha bi-
sogno dell'azione di Dio come cli un suo pr,incipio; e

l'azione meravigliosa di Dio ha bisogno 'della libertà
ulrrala corne di suo termine: tog:liete alla libertà
Dio, e 1e manca i1 suo appoggio ; togliete a Dio la 1i
bertà, e g1i manca il s,uo capolavoro. Questo ha sen-

tito la Chiesa. E un'altra cosa ha sentito, un'altra
cosa che le ha permesso di afiermare sinteticamente
le due energie, che agli analitici paiono contraddit-
torie, della libertà e della grazia: ha sentito, essa

vivente orlganismo, che la legge della vita è la sin-
tesi, non 1'ana1isi.... [,a nostra vita, amici, 6rrocede
ognora così armonizzando quello che sarebbe contrad-
dittorio... : bruciare e tron consumarsi non pare una
contraddrizione e non lo è fuoq:i della vita?; e invece
ne1la vita le due cose coesistono : anzi è proprio per
una combustione continua ohe noi, finchè la vita
dura, non ci consumiamo mai. [-a vita è sintesi di
materia e di spirito, sintesi di unità e di pluralità....
la viia fisica; e la vita morale è sintesi anch'essa;
sintesi la vita religiosa, sintesi di libertà e' <li gràzia,
dell'azione di Dio in noi e dell'azione nostra, v€ra-
mente nostra sotto la energia di Lui.

Ma, ,io vorrei ora, o signori, che rifletteste quale
benefrzio alla nostra stessa civilta sia stata questa
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f"*. 1?io* così vigorosa della libertà, ,i,l che vuoj
dire della dignità, deila itiziatiya d"nu i.rru ;;;;
della dignità nostra. per misurarla ponsate che cosa
è- divemr,ta q,uella parte di mondo, dì g"r"r" lr-"or,
che, estramea in tutto e per tutto, anzi conttastante
coi miti influssi cristiani, § è raccolta sotto il vessillo
della mezzaluna. 11 mussulmanesimo è stato sotto uo
certo rispetto la massima er.esia antiLibertaria, l,esal_
tazior:e di Dio fno ailla depressione della umana li-
bertà. Il mussulmanesimo, per quel che ora ci con_
cer,ne, fu u,n fatalismo. Ebbene gmardate quale del
,fatalismo, insinuato nelùe vene di milioni e Utioni ai
uomini, fu il risultato definitivo. Razze 1xr "" "t .u.
vigorose hanno perso a poco a poco, in uno colla
fiducia della Prowidenza, og,ni spirito di vigorosa e
henefica iniziativa. È il dau.no precursore della morte
che,si direbbe abbia invaso quei popoli : il Dio a cui
credono, che 1ly*lp non ispiia loro 

"1" t,rp"ti"
la più miserabile. Non sentendo la loro liberti da_

1aati a Dio nel tenapio, non sentono neanohe la loro
libertà davanti al principe nella vita. Inerti e sctia;; ;è la sintesi della loro psicologia co-llettiva. E qu.li,
sorte medes,ima sarebbe stata serlrata secondo ogni
leroslmiglianza anche a noi, se neli,impeto primoiel
fanatismo il mlssulmanesimo avesse potuto coprire
secondo i1 suo disegno tutta la nostra Europa. Chipuo dire, o signori, qual servizio abbiano riso alla
civiltà quei cavalieri che, iungo j1 Medio Dvo, si a-t_
marono con un sacro entusiasmo contro la mezzahtna
in nome 

_della Croce ? chi può dire quanta beneme_
renza clvtle col prorn.uovere Ie crosiate si acquistarono
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i Papi? Andavano, i più sinceri, colla convinzione
profoada d'essere i paladini de1 Cristo : in realtà era-
:ro paladini eroici ed oscuri della libertà. Volevano
li,rlnrare un sepolcro, un santo sepolcrq in realtà 1;
beravano da ln servaggio ignobile innumeri popoli.
Patevano i cavalieri del ,passato, ed erano i piooierì
<1e11'avvenire.

È soggiungo che questa rivendicazione costante
della libertà nostra, della 'libertà umana, che doveva
poi produrr€ frutti così preziosi nel tempo moder:no,
più che del Protestantesimo a oui tanti volentieri
1'attnirbiuisconq è gloria del Oattolicesimo. Percrhè il
Protestantesimo di Lutero, di Calvino, ha co,arin-
oiato col fare della ibertà mercato e strazio. Lutero
e CaJviuo in nome di Dio soffocavano, negava::o il
palpito d'una reale e propria libertà umana-Lo so,
1o so, sigaori miei, per quanto la siriogesGro, que-

sta negazione della libertà rnon potè ,rnai avere in loro
e nei loro seguaci q,uella tr-iste efficacia che spiegò
tra i Mussulmani, appunto perchè malgrado tutto,
[-uterani e Calvinisti r,imasero Cr.istiani: Cnistiani
per continuità storica di pensiero, Cristia:ri perchè
non tutti rinnegarono sarebbe stato possi-
bile ? - g1i elementi de1 Vangelo. E ne accadde che
il sano libertarisrno insito nel Cristianesimo vinse il
,dispotisnno divino proprio del1a loro eresia. Ma1-

grado i1 loro Protestantesimo, grazte al loro Cri-
stianesimo ir 6rg1i di Lutero e d'i Calvino diedero tal-
volta mirabile saggio della loro operosità indomita.
E altre voite, più che 'dei diritÈi divini, esagerati

fno a legare la liibertà umana, tennero colto, Lute-
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r-ani e,Calvinisti, della libert;ì esagerata fino al punto
di negare 1'autor-ità del1a Chi.esa: ne1 qual caso gli
spiriti negatori rlel protestantesiruo poteron6 fà_
.gere, ebbero a Iun.qere cla ineibrianti rti libertà, ine-
brianti pericolosi sempre, signori miei. Ma 1iaffer_
mazione equilibrata che ci permette nell,insieme a
,noi uomini moderr.ri di sentire 1a forza della libertà
e i suoi limiti, ci permette d,essere dignitosi senza
superbia c umili seuza viltà; sì, questa affermazione
che ci salva dal despotismo e,à"ll,"l,"r"1rin e glod,
incontrastata della Chiesa Cattolica.

:::+*
Ma con ciò io non ho anccira enur.nerati tutti i con_tributi c,he il Cristianesiuro ha portati all,aflerura_

zione teorica della libertrì, c.he è il tema preciso da
nol oggl pr€so Lì trattare. E ptrr tuttar.ia è già qual-
cosa, è molto, 1'aver detto costantcuclltc agli uomini.r tellale di dubitarrrc I'avcr. derlo risolutamente,
ulalgrado certe difficoltì rhc rrasc,.varro clalle viscere
stesse de1 Cristianesirao: voì siete liberi, voi siete
responsabili davanti a Dio e a voi stessi, voi potete,
vol.endo, progredire uella virtrì, come potete abban_.lonarvi, dogradarvi r:el vizio; < la bontà che voi
realizzerete negli indirìclrri, nelìa socìerà, sarà gloria
vostra, una gloria di cui godrete, che poserà 

"su 
di

\'Òr cnme un premìo _ e la vergogna dei vizi in cui
precipiterete sarà vostra ignominia, una ignominia
che graverà su1le vostre spalle come un formidabile
castigo. È qualcosa, è molto ,aver tenuto all,uomo

I



5l r.'.\ l: rrlìRìt.\zro^-t.t cRIsTIANA I)Èl,l,A LIBER1'.\
L'Ar.'rERMAzroNÉ cRrsTrANA DELL_{ L1BERTÀ 55

sul marciapiede di .destra o quel di sinistra; che può
sedersi al tavo,liuo o star-e irr piedi, a capriccio, nel
suo studio; porgere 1a mano rlestra o la sinistra
al saiuto. E sarebbe mai vero, signori miei, che 1ì,
proprio 1ì, in queste bazz,ecole abbia i1 suo più vero
e luminoso esercizio ,1a libertà umana? Eh via, lì,
se mai, si rivela il capriccio, il semplice capriccio. È
troppo nobi(e cosa a libertà per farla intervenire in
tali bazzecole. I.a Cristiana morale ha sentito questo,
e si son messi tutti gli atti testè enumerati nel no-
vero degli atti praticamente iudifierenti, che sono
fuori della nostra vita morale: aclas hominis. di-
colo i teologi medievali nel meclievale loro lirguag-
gio, e uon aclus lruntani.

Qual'è invece l'atto nrorale o piuttosto umano per
eccellenza? 1'atto, il momentoil cui, secondo questa
.morale ,medesima, la libertà si rivela intiera, lumi-
nosa? Voi lo sapete: è il urorucuto in cui l'uomo
è chiamato a deciderc tra il bele e il male, tra il
clovere e il piacere, tra I)io c la uatura, eil è ch,ia-
mato a deciderc cou tuttc le sue forze. Sì, sì: per
fortuna nostra noi, nella uostra vita, non abbiamo
solo da prendere clelle piccole decisioni, nocr ab-
biamo solo da <lecidere a tavola tra un buon pesce o
un òuon po1lo, nel quale caso la gola ci impone al-
meno a par.-ità di prez.zo il cibo pirì gustoso, o l,ava-
rizia ci imporrebbe, se è pirì fonte della gola, il cibo
più economico I non siamo solo chiamati a decidere
tra un guadagno di poche lire o di molti marenghi,
nel qual caso di nuovo i marenghi la vincerebbero;
no, davanti ad altre decisioui noi ci troviamo tal-

qrresto fieLo linguaggio, l'aver ridestato così'una co-

scicuza .della propria forza e clella rpropria responsa-

lriÌità che 11e1l'uon'ìo teude a intorbidirsi. È) 'molto;
tra era fatale che questo prituo servizio non'restasse

solo. Dopo aver a{fermato, anzi nell'atto stesso che

aliermava così energicamente la fibertà umana, i1

Cristianesimo ne chiariva, e in clue modi, il con-

cetto.
Dapprirrra il Cristianesimo ci ha fatto sentire

qual'è il vero momento, il c{assico, tipico momento

della nostra libertà, iI momento in cui essa si esercita

con quella pienezza e quello splendore che non la-

sciano pirì dubbio sulla sua realtà. Perchè, signori
miei, quest'uo:uo che noi diciamo e che è libero, non

1o è però senpre e in tutto, non 11o è in tutto e

sempre ugualmente. Ci s<vno dei 'momenti lrella no-

stra 1,ita in cui la nostra;libertà, questa intirua ener-

gia, si sprigiora tutta: come qualche volta tutta si

spiega la voce pderosa d'utt tenore, tutta s'irradia
la l.uce spleodida d'una sorgente; ma ci solo dei

rnomenti in cui essa, la libertà, appena appena si

accenna, conle una luce mattutiua ahe imbialca ap-

pena appefla il cielo, come una voce che accenna

eppela i nrotivi d'urra musica squisita. (Jla, amici

rniei, più d'una volta è accad,uto, e tuttora accade,

che la filosofia, anche bene iutenzionata, anche emi-

nelltemerÌte spiritualista, s'ostila a cercare, a voler

trovare la libertà ìrr re, dove 1lolt c'è proplio, o clove

c'è pochissin.to. Quante volte nei soliti manuali voi

legsete, per prova.re 1a libertà umana, che l'uomo
può a suo capriccio anilare, per la strada che batte,

I
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volta iatalmerte condotti. Io faccio appello anche

qui alla uostra esperienza. Noi ci troviamo nella
necessità di scegliere tra il dovere e ii piacere.

Ta1vo1ta, signori miei, il piacere batte alla porta

spirituale della vostra anima ardelte armato di

tutte le sue seduzioni.... tutte assolutamente: batte

co:r idealità yaporosa, ma nella quale v'è un acre

fumo di senso ; batte con \a bellezza, con la gioventir,

si fa chiamare 1'amore, si anluncia così per nou

essere sdegnosamente respinto... : ma è il piacere, è

i1 seuso che vuol esser. appagato, appagato a costo

di avvilire una creatura, forse già misera, 'di tra-
rljre una creatua arcora ingenua; ed è perciò, per-

chè f invito sotto 1e sue apparenT-e piacevo i, bril-
lanti, è in fondo sensuale e crudele, è perciò che 1a

coscienza protesta in nome del dovere, del dovere che

ciice : n Giovane, sèrbati casto: la castità è la di-

gnità tua spirituale salvata contro gli awilimenti
della materia : la castità è \a lorza tua virile salvata

contro le invasioni rl'una femminilità mortrosa; -
sèrbati casto: 1a castità è il rispetto della donna che

non ti appartiene, non ti può forse e non ti deve

appartenere mai ::la castità è 1a salubrità del sangue

che dovrai un giorno comunicare ai tuoi figliuoli » ' -
E {orse anche i1 dovere prende forme soavi, e con-

tinua: n I,a castitaì è 1a pace de11a tua famiglia

d'oggi. è l'onore attticipataurente assicurato del'la fa-

miglia tua tli domani, - E voi vi trovate 1ì 1ì tra

queste voci contrarie, opposte, esitanti, oscillanti'

Talvolta, niei signori, il contrasto è tra il do-

r.ere e 1'utilità: perchè il vostro istinto cupido vi
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propone uIra operazioue frnanziaria losca che nuo-
cerà certo agli a1tri, ma salverà voi; che impoverirà
altri, ma arricchirà voi ; l'istinto vi dice : si può; e
la coscienza in nome della onestà, della gir:stizia, vi
dice: non si deve. - C)ppure è la carità che vi in-
vìta ad una beneficenza doverosa, doverosa stretta-
rnente, cloverosa quando si è ricchi, e a,nzi doverosa
in proporzione esatta della propria ricchezza - è la
carità che vi invita a,il aprire ,1a borsa ; ed è di fronte
l'egoismo gel,ido che con mille sofismi vi chiude il
cuore. E tra questo dovere di castità e questo piacere
di senso, tra questo dovere d'onestà e questa ingimsti-
zia trucrosa, tra questo doye,re di carità e questo egoi-
smo sordido bisogna decidersi. E vince il motivo più
forte, dicono in aria triou,fale i deterni,nisti; i1 pia-
cere, il denaro, se souo pirì forti essi - il dovere
se è i1 più forte lui : comc rrci piatti 4'uua hilancia
vince il peso più grave.

Ebbene, siguori miei, questa prova, che pare così
semplice, vien ad infrangcrsi proprio qui, data la
elerogeneitr'r, la natura assolutltmcnte diversa dei due
termini proposti a1la uostla scelta, alla nostra de-

cisione. Il piacere non è nè pirì forte nè più debole
del dovere, r'na un'altrt cos.Ì : cotrre i1 pensiero non è

nè pirì lungo nè pirì corto d'una canna, è un'altra
cosa. No,tt si possoxo dire uao più forte intrinse-
caruente dell'altro, perchè non hanno comune mi-
sura, non avendo comune natura. Chi ha mai pen-
sato di paragonare la velocità d'un cavallo con quella
del lxnsiero? La parola velocità è la stessa nei due
\rasi, ma la cosa è troppo diversa. Voi potete con-
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frontare il piacere, la socldisfazione che ingenera in
me u,n guadagno di pochi centesimi con quel'lo che

mi produce il g'Lradagno di molte nigliaia di lire ;

potete dir questo p'irì forte di quello: ciò è vero, è

giusto, intelligibile; ma non pbtete confrontare il
piacere, le soddisfazioni d'un conpo che si awilisce
nella sensuatlità e le soddisfazioni d',utro spirito che,

in nome del dovere, contro la sensua-lità sorge vitto-
rioso, trionfante. Non potete: sono due soddisfazioni
et€rogenee. E ciò è così vero che chi opta per l'uno
non capisce ctre soildisfazione ci sia nel dovere com-

piuto: eterogenei, il piacere e iI dovere esplicano

sopra cli me, nel momento del;la lotta 'decisiva, uua

forza non maggiore nè minore, divelsa su1 mio io;
ed è questo io, sono io che debbo intervenire per

<lare all'uno o all'altro la prevalenza.

E l'io, tutto il nostro io interviene: intelletto,
volontà, coscienza, quando io crpto con austera. for-
tezza'pnt il dovere; e tutto il mio io interviene per

abdicare m,iseramente i suoi dirìtti, qmando io con

imbelle viltà opto per il piacere. È il momento cilas-

sico della libertà, il momento in cui tutto il mio es-

sere s'impegna per D'io o contro di 1ui, rper la sua

elevazione o la sua degradazione. E i1 Cristiaaesimo
a q,uesto momento decreta g1i onori massimi della

vita ,moralle : decreta l'ignominia della colpa mortale

a chi cede, l'eroismo delil,a scelta virtuosa a chi
trionfa. Il peccato mortale è 1ì, solo 1ì, neil'atto che

implica la scelta d'un fine non buono, implica l'im-
pegno di tutto il mio essere in .una via che non do-

vrebbe ba.ttere ; è 1ì ; e allora 1'afrera::e,re che c'è pec-
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cato vero e grave significa asserire che c,è libertà
vera e completa. !]uando questa gravità di decisione
rnauca, quando perciò stesso uou c,è impeguato tutto
il nostro io, il peccato non è pirì mortale, usciamo
dal momento della vera tipica classioa libertà.

È una dottri,na filosofica che vi,ho eisposto, ma è
insita, mici signori, nel catechismo - nel catechismo
che richiede a costituire ia vera, classica, mortale
colpa gravità di oggetto, pienezza di conoscenza, in-
tegrità di libertà. Non è la prima, uon è l,unica
volta, signori rniei, che il Catechismo nella sua
bonarietà sernplice e pratica, accenna e I'mplica la
filosofia piir sublime. d,ra rnercè del Cristianesimo,
ruoi non sappiau'ro solo d,essere liberi: sappiamo
anche qual'è il momento preciso in cui ci è dato,
ci è imposto d'esserlo in tutta l,estensione del ter-
turine. Ma quando suona qucst'c»":r <ìcll,appello di
tutte le nostre energie, perchc\ si dcciclauo.... quando
s'Ltona quell'ona, come si [a iul cssere veramente li-
beri? signori, il Cristianesirno ce 1o tlice e noi Io
lascolteremo.

:* ,.

Chi è I'lomo verarÌrerte libero? È qui che io
scopro fra i criterii.deil Valgelo e quelli del mondo
uu profondo, radicale dissenso. T-ibertà nel con-
cetto del mo;rdo è 1'emancipazione dalla legge. Meno
leggi date all'uomo e meuo egli le osserva, e più,
secondo l'idea del monclo, egli è o si crede libero.
Non è così, sigr:ori miei? 11 giovanotto che dopo
aver rispettato per molti anni la santità del focolare
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(lonlcstico, dove cresce geutile e pudica una sorella,
clovc elloride un buon r:dore di virtù una madre we-
reranda, si ernancipa da questa mor-alità domestica
e tradizionale, si crede libero, libero è salutato dai
con.rpagni che 1o hanno preceduto e forse trascinato
pe,r u,na via di facili awenture sordide. Il comrlrer-
,cialte che non ha pirì scrupoli di coscierlza iutorno
alla giustizia, che clede lecito tutto ciò che è utile,
quel commerciante si crede libero. E l'anarchico, il
quale ha respinto tutre ìe ìeggi senza nessuna ecce-
zione, per erigere a legge propria il suo capriccio,
il suo arbitrio, l'anarchico si crede il tipo della li-
bertà; e aon ,hanno ragione di inveire contro di lui
i commercianti che sì credono iiiberi a misura che si
emancipano dal,la loro legge propria. I,'anarchico è

semplicemente pirì logico. Parecchi borghesi sono urr
capolavoro di coltraddizione, essi che ilsorgono {e-
roci contro chi viola 1e le,ggi utili a 1oro, e violano
ailegramente quelle c,he sono a loro d'impaccio. 11

solo che ha diritto di ,levar 'la sua voce è il Cristia-
,nesimo, il qua1e, accenliamolo qua cli passaggio, nol
crecle che ia libertà sia una forza in ciasculr di noi
stabile e fissa; ro, è una forza variaibile, de11a quale,
cioè, uoi possiamo o accrescere o scemare 1a energia.
E 1'au,mentiamo, lon quando cal'pestiamo le leggi * o
la povera forza che è quel1a che si esercita così -'-
bensì qnardo alle leggi giuste, eque, morali ci assog-
gettiamo. tl,'obbeclienza è libertà vera, la ribellionc
alla legge è debolezza suprema. Non diciamo noi ar-
,che in fisica forza, quel1a, e que1la so1a, de11e acque
incanalate e docili ? (]ue11a del'le acque straripanti nou

r,'ArrFERx,rAZtoNE cRtsrrANA t)Fìt.r_A LTBERTÀ 6r

è più forza benefica, è violenza ruinosa. Uomo [ibero,
o siguori, nou è chi calpestaurlo la legge si è reso
schiavo delle sne passioni, ron ò quell,ir.rlelice che
non sa più resistere allc seduzioni della più me_
schina creatura che gli si preseuta clinanzi; libero
ò colui che sa co»tpartire con. bontù e secondo giu_
stizia i suoi afietti. Signori, perchè la libe,rtà è sì
cara, giova seguirne i veraci sentieri. Amici. non cer_
cltiamola, la lìbertà, per 1e vie carprì,.ciose delìa ri-
bellione; cer.chiamola per i sentieri ardui rna ricor-
fortanti e su:bliui della legge del dovere, della virtrì.
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ttbi S/it.ilus Do»titti, ibi liberlas,

I1 Cristianesimo, e sp€cie il Cristianesimo pieno,
intiero, si è reso benemerito de1la civiltà umana, del-
ì'umano progresso effenmando, contro crrori ognora
rinascenti e malgrado ogni intiura diffrcoltà, afier-
urando la libertà de1l',uomo e illu.minandone ad un
tempo il vero gen;uino concetto. Ma se l'aftèrma-
zione de1la libertà è buona, le rivendicazioni della
libe,rtà sono migliori, o certo costituiscono una pirì
visibile e quasi tangibile òcnerrrcrenza. È naturale
perciò che molti si chie<lano: il Cristiarresimo è esso
e:ntrato nel mondo come urr prilcipio di libertà? c

dai fatti attendano 1a rislxrsta.
E i fatti interrogati dirnno, o irlmeuo fino a qual-

cfe tempo [a sembravrr:., d:tre, Ia risposta più eÌo-
quente che si possa desi.lcrrr-c : scrrrbravano assegnare
al Cristianesìmo i1 merito della più classica rivendi-
cazione storica dellar uruana libcrtà. La libertà in-
latti ha un nemico, fra tutti il pirì chiaro, il più
ovvio, ed è la schiavitrì : libero e schiavo sono due
termi,ni che antiteticamente si richiamano e si respin-
gono o elidono come il bia,nco e il nero. Ora, signori
rniei, oggi si parla ancora <li schiavitrì, e alla parola
rron si può dire davnro che lon corrisponda nessuna
realtà; ma sono, alrneno nei nostri paesi civili e cri

5. Scrittoti btl abiti. 11.
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stiani, realtà sbiadite, sfumate rimpetto a quella reaÌ-

tà veramente terirhi'le che fu la schiavitrì ne1 moudo

antico.rl,e nostre si clirebbero schiavitù metaforiche,

quella fu schiavitù schietta e reale' Immaginate i
quattro quinti dell'urnanità 'spoglia non solo dei di-
ritti pdlitici, ma degli stessi il,i'ritti civili, consegnata

anima e corpo ali'arbitrio dell'altro qtinto che ne

può fure tutto quello che vuole, tutto Eno a profa-

nada e ucc,iderla; in altri termini i quattro q,uinti

ridotti ad essere in mano dei liberi quello che sono

oggi in mano nostra gli animali domestici, con l'aig-

grava.nte d'tna bmtalità di costumi e di modi che

oggi è in grrar Earte scomparsa, e voi"" voi avete

l'inmagine della schiavitù nell'antico mondo ,greco'

ro,rnano, ne1 momento in oui, portatovi speciatrmente

ctra S. Paolo, vi irrompeva ii Vanrgolo di Gesù Cri-
sto. Voglio anche ammettere che qùesti schiavi tra
pelinteresse, tra per raffinamento di costumi, Ios-

sero talvolta [ma,namente trattati ; ammettiamo per-

sino cle fosse,o trattati sempre così - i1 che disgra-

ziùamente non possiamo afiermare - : certo la loro

condizione stessa di schiavi, comunque praticamente

addolcita, era orribi'le !

Éd ecco, o siglori, che dopo qualche secolo dacchè

il Cristianesimo ha fatto iI suo pri'mo ingresso in
quel mondo, f istituto de:l1a schiavittì si sfascia, anzi

il suo sgretolarsi lelto, graduale accompagna il pro-

pagarsi del1a nuova idea cristiala in queila vecctria

pagana civittn. Di questa erosione fatale per cui 1e

caiene de1la schiauitù caddero dai Polsi di tanti mi-

lioni d',infulici il merito f,u sempre attri'buito al Cri-
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stianesimq non cefto co,me alllunica carxa, ma, via,
ad una fra 1e precipue, come a quella da cti le altre
pua€ contrrassero forza e vigore. I,a rivendicazione
della liòertà qr,mana dai vincol,i della schiavitù antica
pareva così una incontrastata, pacifica gloo:ia del Cri-
stianesimo.

tMa oggi, oggì non è più così, oggi anche questa
gloria al Cristiaaesimo si contende. IIanno coor:in-
ciato ,i razionalisti, continuano con insistenza più
railicale e più aspra i socialisti. A loro avviso la
schiavitù a,:rtica tramonta, si spegne sotto l'azione
di tutt'a1tre cause; tramonta e si spegne per le mu-
tate condizioni ecoaomiche, per i1 soprawivere su1

vecchio ,mondo latino delle nuove genti barbariche o
piuttosto germaniche: il Cr.istianesimo aon c'entra,
o, se a:rai, entrò a suo tompo solo per ritardare questo
{ata1 processo bemefico, ritar'darlo con quelle virtù di
rassegnazione al dolore, con q,uelle virtù d'obbedien-
za che il Vangelo glorificava e glorifica. tI,a posizione
de1 problema è così jntieramente rovesciata, inver-
tita : non solo i1 Cristianesimo non iha più i1 merito
d'aver spezzato le catene degli schiavi, ha davanti alla
stoiria il demerito d'avede ribadite.

Non vi pare che dopo di ciò valga 1a pena di rì-
prenderlo severamente e profondamente il problen:a
stesso? Si tratta di una gloria nostra nobilissima ; e
non è cosa, poco inpo,rtante anche solo i1 sapere se

noi abbiamo ancora il diritto di rivendicarcela, o se

dobbiamo invece mestametrte rinunciarvi per sempre.
E poi 1o studio di questo probl€na ci porta a inten-
dere meglio la aatura intima de1 Cristianesimo e i
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ruocli precisi, genuini dell'azione ch'esso spiega nel1a

storia e s,ulla socìetà; modi ohe non sono solo un ri-
cordo del passato, sono una realtà 'del presente. É
per procedere ordinatameute in problema così com-

plesso e così grave, io cercherò dapprima con voi
per Llual ittsìene di abitudini intallettuali ntolti oggr'

non capi,scono piìL quello eflt'cacia cristiona sulla abo'

Lizione de\La schiatitìt antica che prima sembraua così

certa, e poi, sbatazzalomi in qualche modo Ia via,

consulterò con voi le pagine 'della storia per ve'dere

in quali precisi, positivissimi termini però, que11a

cristianr efficacia si afferma e si circos,'rive.

$l:

Noi abbiamo assistito a un vero cambiamento

radicale di scena: prima l'efficacia cristiana nella

scomparsa della schiavitrì antica era evidente agli
andmi.... poi è divenuta così oscura da arpparire evi-

dente i1 contrario.... È'dunqle intervenuto alcunchè

nell'animo degli osservatori, degli interpreti deila sto-

ria. Gli stessi fatti, poichè questi non sono cambiati,

non si guardano più corr gli stessi criteri' E vera-

melte è così, e vale 1a pena di chiedersi quali siano

i criteri nuovi da cui procedotto t nuovì apprezza-

menti e giudizi.
I positivisti della storia, o miei signori, si sono

abituati a non vedere o, certo, a non valutare nella

sto,ria che i1 fatto, rendendosi incapaci a sorprendere

e calcolare nel suo essere e qtel1a sua lmporlanza
l'iilea : si sono così eilucati ai riconoscimenti prarn-
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matici da drivenire ottusi, completa,mellte ottusi, per
le osservazioni ideali. Che cosa ha fatto il Cristia-
rresimo - essi chiedono a sè ecl a :i.oi -: fatto, in.
sistotro, non già pensato o detlo; lafto il modo visi-
hile, tangibi e, per 1'abolizione del1a schiav{tù? clov'è
ì1 clecreto-legge da lti emanato? dov'è al neno la ri-
volta da esso provocata? E dimenticano, o mriei
amici, che i fatti maggiori hanno tutti una lunga
preparazione ideale, preparazione che pur scevra r'li
{orme plammaticùre conserva un suo valore reale.
La rivoluzione francese nou è tutta nè solo nella
convocazione degli Stati generali, nella presa de1la
Bastiglia, nel processo ipocrita e vigliacchetto di quel
huon uomo dri Ltigi XVI che meritava tutt'al pirì
rrn congedo illimitato: i1o, non è tutta 1ì, e chi non
,è capace a vederla che 1ì, è urr miope; chi si ostina
l veder-la tutta e solo 1ì, è ur cocciuto. La rivoluzione
è, prima che nei fatti, ncgli spiriti; prima che uella
realtà visibile, ,tangìibi1e, neli'ilvisiibilc c pur real-
l[ente operosa idea. La rivo]uzionc francese ò nella
filosofia clei secolo XVIII, lclle satire di Voltaire,
rtelila sentirnentalità di Rousseau, rell'abi'le gravità
di ùIontesquieu. E il risor.gimento italiano uon è

tutto nè so1o, anch'esso, negli abili maneggi dipio-
natici de1 Conte tìi Cavour, nelle ar-mi vittoriose a

Solferino di Vittorio Emanucle lI; not rr tutto ne1

lerso dei nostri poeti: c\ alcire nel pelsiero dei filo-
sofi e scrittori come il G'ioberti, i1 Rosmini, i1 Balbo,
i1 c1'Azeg1io. Ii positivismo storico, cire si rifiuta a

vedere e ad apprezzare queste preparazioni ideali,
ù figlio legittimo, sì, ma d'ul pessimo padre: è

69
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figlio tlel materialismo, che appunto chiuso uella
cerchia dei {atti sensibili, si rifiuta d'assorgere al
ruoordo ideaie. Essi cou tutte le loro pretese scieu-
tifiche rinuovano nel campo storico l'errore grosso-
lano che cornmetterebbe ne1 campo delle scienze na-
turàli chi, pronto a riconoscere (e sfido a negarle !) le
scosse violenti del terremoto, negasse o negligesse i
moti rnicrosismici, ie lente oscillazioni del suolo.

E un'altra attitudine psichi,ca nuoce oggi a cG.

loro i quali si rifanno a studiare nei suoi rapporti
coL Cristianesdmo la scomparsa della sshiavitù an-
tica: col mat€ria.lismo de1la intelligenza che lascia
sco,rgere solo i fatti, l'impazienza del cara"ttere che
fa concepire le trasformazioni tutte sotto le fonne
rapide della rivoluzione. Il aervosismo, i parossi-
smo moclerno de14a vita spinge ,moltissimi a volere
anche oggi e a:pprezzare solo le catastrofi sociali. Non
forse di 1ì, tutto di lì .molti attendono il sogr:ato
rni,glior domani della società? E collo stesso criterio
impaziente con cui attendono e vorrebbero prepa-
rare il futuro si volgono a interrogare il passato.
Cercano la rivoluzione antischiavista gromossa dal
Cristianesimo, la rivoluzione, 1a sommossa, il fre-
mito della protesta, il tempo della lotta, la giornata
della vittoria.... l'azione breve e profonda.... tutto
questo cercano, e non trovandolo, chè efiettivame[te
aol trovano, tornaro scorag,giati dalla loro corsa
ideale, tomano disi11usi.... convintj che ii Cristia-
nesimo, non avendo fatto nessuna rivoluzione, non ha
neanche operato nessuna trasformazione; non aven-

do agito spasmodicamente, non ha fatto un bel nulla.
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Aggitrngete a questi due un altro pregiudizio,
che chiamerei della esclusività. Molti, per credere
alla efiìcacia storica d'un principio, vogliono, pre-
terdono che sia stato solo .lui a produrre quell'ef-
fetto, capiscono la causa, non le concause. Ora certo
il Cristianesimo non operò da solo il'abolizione della
schiav,itù antica : l'ho detto e importa ribadi,rlo. Vi
hanno influito, * come negarlo? - le caruse economi-
che, 1e condizioni nuove che si venmero via via fa-
cendo al lavoro servile di fronte al ùavoro libero, a
questo ne1 oonfronto con quelio.

Ma notiamo srubito che le condizioni propizie aJ

maturar d'un'idea nel carnpo pratico, non spiegano
la idea e non tolgono a questa 1a sua eficacia; no
tiamo poi, e ciò è importantissi,mo, che alla libera-
zione o afrrancamremto del lavoro precede l'afiramca-
mento dell'tomo, del lavoratore. I,o schiavo era an-
cora schiavo quanto al suo lavoro sui primordi del
Medio Evo, ma già era libero quanto alla sua per-
sola, cioè aveva di frorte al padrone garantita anche

legalmente la vita, che prima i1 padrone gli poteva
imrp,unemente togfliere ; aveva cli fronte al padroore ga-
rantito j,l suo pudore, che il padrone prima poteva
im,punemente violare ; aveva di fronte al padrone ga-
,rantita la libertà delle sre nozze, che prima il pa-
drone poteva per legge circoscrivere. &l è qui, in
questa riabilitazioore della persona del1o schiavo, ante-
riore all'afirancamento del suolavoro, che si dispiega
l'azione del Ciisto e de1 suo Vangelo. Non sola, no,
non sola.... perchè agisce, ponia.mo, in senso pa,ral-
1elo a,l Vangelo e cortempsran€amente co,,l esso,
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iulchc 1o lìlosofia stoica: ci sono pagine di Seueca,
per ta,cere .d'altri, c,he harno un sapore evangelico;
ci souo squarci di Diole Grisostomo, scrittore pagano
rlel principio del secolo II d. C., che inveiscono cou-
tro la schiavitù piir eloquentemente che non levino
Ie loro voci i contemporanei autori Cristiani. No-
tiamo però auche qui, signori miei, che tutte quest€
belle ,cleclamazioni, a confessione dei loro stessi au-
tori, erano sterili anzichè ro, perchè più eloquenti
nella forrna che comurosse davvero nella sost&nza.

La diffrcoltà, conlessava 1o stesso Seneca, non è già
di euunciare questi prinoipi di libertà e dignità degli
schiavi di fronte ai liberi; la dif6coltà è di metterli
in pratica.

Resta a<l ogni modo che anche la filosofia agì,
resta che il Cristianesimo uon fu.soio : se ne conclude
clre norr lra latlo nientc. E a1la stessa conclusione
si arriva rifletteldo che uon ha fatto tutto, s'arriva
dai soliti positivìsti, ahimè quanto poco positivi !

Sì, purtroppo il Cristiaresimo nofl i1a fatto trtto;
anche il pieno clominio cristiauo, anche nel Medio
Evo qua e 1à restano avanzi d,i schiavitù; anzi, che
è peggio, in pieno secdlo XVI ia schiavitù, sopita nel
:aondo autico, rinasce 1ìcl }Ioudo luovo. Uomini cri-
stiani e cattolici, atrureuo di nonre, di professione, di
idee, riducono schiavi i vinti, i selvaggi, nè ,più nè
rneno di quel che facevano i Romani dove giunge-
vano colle loro spade vittoriose; e questa schiavitù
rinnovata è anche peggiore de1la schiavitù antica.
Io non ho che da accenuare una pagina di storia,
quanto vergogrosa altrettanto uuiversalmente nota,
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una pagina di storia che i1 secolo XIX doveva chiu-
dere, speriamo per sempre. Ma questo r-inascere
della istituzione vergoguosa che prova, signori? che
il Cristianesimo non la combatta? che questa sua
opposizioue nol sia eflìcace? No: prova solo che notr
è onnipotente, po:ova che la schiavitrì ha come taarti
alt.ri vizi Ie sue r-adici iu passioni ignobili ma te-
naci della umana natura, prova che queste passioni
si ridestano talora così selvaggie, così impetuose da
prevalere siu una ragione auc.he cristialamente ri-
schiarata e forte. E arche q,ui non bisogna dimenti-
care che meutre 1a schiavitù rinasceva al secolo XVI
e continuava poi, con la connivenza e il benepla-
,cito dei rc, i1 che vuo'l dire della società pivile, cam-
ruinava tra le riunovate protcste dei Papi Pio II
rel r4.6t, Paolo III ncl r.5.57, llburo VIII lel 1639,

Beledetto XIV nel r74r c ancora Gregorio XVI
uel 1839 e f-eone \lll ncl rSS:. Nou bisogna di-
rnenticare che.l'ultima c pirì r,igorosa canlpagna per
cui la schiavitrì verrrc aboìita, i\ D1'czzo cli saugue,
na abolita, ne1 Nor.il Arncrica, fu ispirata r1a un

Sruppo d'uomini, d'illglcsi sinccrlnrente, profonda-
mente oristiani. Nol bisogua dintenticare che con-

tro la schiavitrì viva tncora rrcl corrtro dell'Africa
pochi hauro così cloquctrtcurcntc parlato, così ge-

uerosaruet-tte agito cr»uc i] Cardinale I,avigerie.
I,'arnbiente cristiano perciò. se nou ha impedito il
riuascere della mala piauta antica, ue ha però effi-
ca[emente arrestato 1o sviluppro. L' jstituto della
schiavitù non ha avuto nel mondo rnoderlo la stessa

fioritura vigorosa e lunga del mondo antico, uon
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pcrchè llancassero qui 1.e passioni per nutrirlo, ma
,perchè fu vigile e clesto il Cristianesimo a com-
batterlo.

Questo carattere parzia e dei rìsultati che il Cri-
stianesimo ha ottenuto prova, a essere sinceri e lo-
gici, una cosa sola: la gravità immanente, la persi-
stenza di ostacoli che ha dovuto supefare. La sc[rja-
vitù è una malattia umarna, fatta di istinti prepotenti
negli uni, fatta arche di spiriti ti'midi e vili negli
altri. Ai prepolenti sarà sempre una gran tentazione,
ai tioridi e per i timidi rn,grancle per:icolo. Oso clire
che neppur oggi noi sia,rno liberi intieramente .da1

timore d'una rinascenza di schiavitrì fra noi; certo
alle forme del a servittì libera molti prversi istinti
tendono a comunicare l'impronta odiosa d'una schia-
vitù larvata. Ed ecco perchè noi dobbiamo teuer vivo
il Cristianesitro fra noi: esso è uno clei rimedi pirì
energici contro questa malattia sociale vergognosa e

Iunesta : sì, 1o è, i fatni ce lo a,ttestano.

Liberi tìa tutti questi pregiudizi che fanno velo
alle urentalìtà cortenrporanea. ritorniamo pure, si-
gnori miei, ai primi secoli de1l'èra che è nostra e

vediamo che cosa non ha {atto e che cosa ha fatto
il Cristianesimo contro ,la schiavitrì, dh'egli ha tro-
vato vigorosa nel nondo greco-romano; studiaano,

in altri tennini, quell'azione antischiavista nei suoi
limiti e ne1la sua realtà positiva: lei limiti, in que1Io

che non fu, per giustificare il Cristianesimo contro
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coloro che l'accusano di non avcr fatto di più e cli

ueglio - rrella sua realt:ì, per scrtirc insìeme quanto
quell'aziote, pur nei confessatì suoi iiuriti, sia stata
lotevole e grande.

I1 Cr.jstianesimo lrascerlte nou ha attnccato di.

fronte f istitu'to della schiavitrì come oggi a<1 esen-
pio i collettivisti attaccaro f istituto de11a proprietà --
e non ha ili quelf istituto plonunciata rn'aperta e

formale conclanna; ron ha eccitato gli schiavi stessi
che 1a subivauo a scuoterla di closso. No, alzi il Cri-
stianesimo Ia r ispettato qucli'istituto e gli schiavi,
cd ha esortato ac1 aclernpiere gìi obblighi d:r esso loro
imposti. « Sch'iavi - scrivev:r San Paolo, e i1 sentir
ìui potrebbe aucìre rìispclsarc rlalf interrogare a1tri,
tanto fu l'autoritìr ed rthcacie ner tutti quei prirni se-
coli de11a sua parola ohbc'ditc li vostri paclroni ter-
restri rrella semplicitir rlcl voslr-o cuor.e, corue obibe-

cliresie a1 Cristo; uon obbc'tlite loro cou nrra solleci-
tudine servile, c',he rtor ccrcir sc lo:r di piacere agli
tuomini, ma rlal fondo rìrl ,. ur»c, pcl larc la voloutà
di Dio, servite con buorlrì r,rrlorrtrì per conteltare l)io
c nou gli uomiui, c ricorrlrrtcvì cltc quanto voi ia-
rete di bene, siate voi ljlrcri o sclriavi, Dio ve 1o ren-
derà ». Non era 'la conrlan'na de;ll'obhedienza abituale
agtri schiavi, 11on 1.r colr.la[r]r: rnlr 11o1'r era teamche
la colservazione rlatcrialc, pruir e semplice: ne era

.qiiì la trasformazionc irlealc. Paorlo che lon faceva
il rivoluziona::io, non cla leanche un conservatoLre

clello slata qflo : parole anticrhe elano da lui ripetute
con accento nuovo.... ll servo era invitato, cccitaro
acì obbedire, ora norì per timote, per ,oscieuzaI utr
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clcnrento lruovo, l'elemerto morale, era introdotto nei
rrpporti tra padroni e servi, che fin 1ì erano staii arb-

hur.donati all'arbit rio prepotente. 11 servo cresciuto
alla nuova scuola non diceva più : « servor obbedisco
perchè mi ci costriugete », diceva : « servo perchè ia
ruia coscienza, la mia, mi ispira questo, mi sugge-
lisce così ». I1 forzato si trasformava già in un li
bero, la r.ittima di una violenza nel1'esecutore d'una
voloutà, Io sotro stato trascinato a queste riflessioui
per quanto anticipate: ma i1 testo di Paolo pirì che

coldanna suoua consacrazioneI delf istituto sociaie

clrlla sclriavjtù.
E come Paolo si asteunero dalla condanna aperta

gli scrittori de1 II, III secolo I come Paolo, rlon r,hc

eocitare i servi a1la rivolta, dn nome del1a libertà, li
consiglierarlìo {alla sottomissioue per principio di
coscienza.

E voi potete immagiuare le gritia cli trionifo dei
razionalisti e positivisti di fronte a questi e siurili
testi; ecco ìa prova provata del nu1la che i1 Cristia-
ruesirlo ha fatto contro la schiavitrì. A1 c'he noi pos-

siarno e dobbiamo rispoldere che una fortezza non si
prenrle solo ilvesteudola cli fuori, la si può stnaritel-
lare auche minanclola di sotto, e il Cristianesimo,
che non aggreclì direttamente la schiavitrì, n.e ha però
pcr i,ie molteplici preparato e avviato 1a <listruzione.

Mn prima <1i veuire a questo, che è il vero pulto
sa,licnte della questione, ni occorre giustificare dal1e
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faci i accuse frivole q,uesta attitudixe che si direbbe
di ossequio ,ilel Cristianesimo per 1a sch,iavitù antica.
Ah, sirgnori, voi coi razionalisti di 5o anni fa e coi
sosialisti d'oggi rimpro.r.rrate a.l Cristianesimo che
non abbia gridato subito e forte a1la ingiustizia, alla
iniquità di quel regime sociale-econorrico, che non
abbia provocato gli oppressi aila ribellione contro g1i
oppressori; vi credete così ,ili cogliere ii Cristriane-
simo in flargrante delitto, se non di conniverza coi
forti, ili fiacchezza nella difesa dei debo1,i.... Fiacco,
timido, pavido i1 Cristianesimo allora? Ma, signori,
il Cristianesi,mo vi potrebbe mostrare dri quale eroieo
coraggio sia stato capace sfiilando per tutti quei se-

col,i la collera, l'oclio imperiale di Roma, affine di
difundere i1 patrin:ronrio sacro deliLa libertà di co-
scienza. Fiacco ,il Cristianesimo, perchè non ha ,get-

tato il gri,do del1a rivolta servile? -Ah, signori, gli
è c,he voi credete {osse molto difÈoile quella ,provoca-

zione.... e invece era da parte del Cristianesdr:o fa-
cile, quanto rf,unesta, così ai religiosi come ài civili
interessi dell'umardta. Ma riflettete, anrici miei, che

il Cristianesimo li ebbe ben tosto rin mano, a Roma
stessa, in .gran rumerq gli mhiavi : religione de,i

mesti attirava a sè i dolenti, religione dei derbol,i eser-
citava il suo fascino sopra ,gtli oppressi. f,iberj non
filancavano al primo ternpio cristiano, in Ronr,a, ma
affimivano g1i sehiawi. E questo mondo di schiavi era
un mondo tutt'altro che pac,ifico e tranq'uillo. I rap-
porti tra g1i schiavi oramai così numerosi, spesso arn-

che così co1ti, e i liberi, i padromi gradatamente più
bisognosi dei oro servi, erano su4rremamente delicati

1 Nel se[so di elevaziore
poco sopra. (N. d. 1i.).

o trasformazione ideale detto
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e teribilmente tesi. Vivevano gli schiavi in un gran
terrore e odio di padroni ognora più crudeli ; ma ren-
tleva crudeli i padroni proprio un gran terrore
per i loro schiavi. L'ania era satura di elettricità:
bastava un nonnulla per farla scqrpiare. I,o arneva

imparato a sue spese Rsma nei giorni di Spartaco,
quando 73 anni prima di Cristo, questo famoso g1a-

diatore raccoglieva al suo appello 7o.ooo fuggitivi,
batteva successivamente u,n pretore e tre consoli,
miuacciava Roma, dava sette battaglie e teneva in
scacco,lxr due anni 1e forze della repubblica. Sarebbe
costato rnolto ai primi banditori de1 Vangelo rin-
novar nell'Impero 1o stesso fenomeno ? È proprio
msì diffi,cile dar fuoco a polveri asciutte?

Ma se anche solo con parole impmdenti ed eqiui-
voche essi, iliformatori religiosi, avessero nel seno

flell'Impero Romano destato un tale incendio, quali
sarebbero state le coaseguenze? « [,a schiawitù, scrive
il Manning, aveva talmerte penetrato la società, era
così intimamente legata con essa, 1e cause d'una
guerra ser-vile efano così numerose, che una religioare
predicante la libertà argli schiavi avreb,be scosso l'ot-
dine sociale sino alle fondamenta. Nè solo d'uaa cam-
pagna antisohiavista avrebbe sofierto l'ordine so-
ciale, ma in fondo avrebbe sofierto quella medesima
classe degli scliavi alla cui felicità quel moto si pro-
poneva ili seryire. 'L'esperienza della sommossa pro-
vocata da Spartaco mGstrava fino alla evidenza che

1o sforzo rivoluzionario per ispezzare le catene de1la

schiavitù si risolveva praticamerte rin un rafiorza-
mento d,i quelle catene medesime. La tirannia 'tlei

vincitori si esercitava più crudele con i vinti. Ma
chi avrebbe di quelf iurprovviso moto ritratto il
maggior dauno sarebbc stato il Cristiauesìuro stesso.
lìastò che l'iucendio .s'appir'casse a lìorna o casual-
lnente o per malvagitrì iurperiale, sì, bastù questo

perchè tosto dinanzi al tribunale della pu,bblica
opinione nou senza prospcro successo i Crjstiani ve-
nissero additati come responsabili, i Cristiani che
venuti dall'Oriente Roma considerava come suoi ue-
miai nati: bastò questo - ed era una calunnia -perchè una feroce persecuzione si scatenasse sulla
C,hiesa nascente. Che sarebbe stato se i nemici suoi
avessero potuto orestaneute accusare i ,Cristiani, i
capi, come sowertitori, reali sowertitori dell'or-
dine pubblico? Jl Cristinucsimo ue sarebbe stato
dinanzi alla coscienza ror:rauir rlisorrorato iu pcrpe-
tuo; iJ progresso <lelf idcrL rcliEiosa in qucsta falsa
urossa politica avreùrbe riccvuto un colpo, un arresto
fatale. I capi della Clricsrr uits.cntc Dolì fiurono già
così fiacchi da non silpcr iuiziarc nua calnpagna an-
tischiavista, furono rtblxslrrr:zrr l,t rrdcrrti per notr ten-
'tarla: la parola cl:c i suri:rlisii rilrplovcrarro loro <li

aver taciuto nou csigcvir, pcf essere detta, 1'ìessun

croismo generoso, bastrrva ulir leggerezza colpevole.
Flssi sentirono la loro rcsponsabilità sentenclo la
loro forza. Per uno stralo fenoneuo fin dal prilcipi<r
il Cristianssimo tenne iu pugro in qualche modo
colle sue proprie forzc lc sorti dell'urtrana civiltà;
sertì la solidarietzì iutima deJla doppia causa....
sentì e uon volle con mosse imprudenti prergiudicar
I'an'enire. Quei Pontefici e q,uei cristiani che Roma
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guardava biecamente come suoi nemici erano il suo
piìr valido sostegno, imantenevano ,una società che
avrebbero così facilmente potuto sconvolger€,

La mantenevano, o piuttosto la rispettavauo, in
quel rnolto che aveva d'ordineto e di buono, ma pre-
paravano un avvenire migliore. Do1» aver lealmente
esposto e spicgato, a tutto onor del Cristianesirno,
quello che esso non ha fatto per l'a,bolizione della
schiavitrì, è ora da c,hiarire ,rella sua realtà e ne1la

sua importanza qtuel mdlto che fu genu,ina e gloriosa
opera sua. 1,1 Cristianesimo, o miei signori, ha pre-
dicato, per prima cosa, un ordine ideale assoluta-
mente nuovo, il antitesi coll'ordiue reale che, ir li-
uea di fatto, era costituito. Prima di venire eseguita,
una cosa qualsiasi vuol essere pensata; e chi con-
cepisce comunq[e una rea]tà ne prepara l'aweato.
{.a prima scossa ai moudi vecchi vien sempre, o si-
gnori, dalla idea di un mondo nuovo. Ecco perchè
tutti i timidi, tutti i tiranui, tutti i conservatori
ciechi hanno una paura così istintiva delf idea, come
il contadino ha paura delle lubi estive che si levano
sullo sfondo del suo orizzonte; ecco prchè quel1a

idea essi ferocememte conbattono. 11 Cristianesimo che
sembrava rispettare i,l fatto antico della schiavitù,
vi contrapponeva, vi introd'uceva in realtà, lievito
di vita migliore, una idea nuova: f idea del7a um.tna
e guagliallza. e lraternità.

Quel Paolo che ùra fatto tosto davanti a voi la
figura di uÌr couseryatole così timido, sentite come
fieramente si esprime : « Non c'è più difierenza tra
ii Gi,udeo e il Greco, tra 1o schiavo e l'uouro libero;
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voi siete tutti una cosa sola in Gesìr Cristo ,. E l,idea
di questa fraternità fiorisce già irr una gentilezza
ttuova di propositi e proposte, proprio da parte sua.
Noi abbiamo tra ile letter.e di Paolo un biglietto a
run suo intimo amico : quel biglietto è una raccoman-
,lazione (le usavano già lìrr d'a.llora, sigrorì miei1,
pcr uuo schiavo, Or:esinrc, (cornprato) che cra fuggito
rul suo padrone F'iiemone e che Paolo aveva conver-
tito a Gesù Cristo. Rirrandaudoglieio, 1o prega di
r.iceverlo non pììr cla schiavo, ma come irateilo. Ed
efiettivaureute il battesimo 1o aveva reso tale. Sì, per-
chè, badate signori miei, non solo il Cristianesimo
lrodicaao aagh,eggiando utt ordina nuc,tto d,tmani
rapporti, rapporti d'uguaglianza e fraternità, ma
questi rapporti atluata già nella uuova scx.ietà reli-
giosa ch'esso ven,iva costlucndo rlcntro e accalto la
vecchia società civile. ll Cristiaucsiuro era già allora
Lrta Chiesa, una v€ra c proplia societlì, rrra ne1la
quale ì rronri di 1ib([o c sc]tirr,, (.r'iuì,, rìu lrrrcrorri-
smo, un controsel'ìso. I,o schìavo cnr, coure il padrone,
irlnmesso al battesimo, e sc e quantlo I'atesse rice-
luto rprecedeva nellc rilnioui ìl pldro:re suo : insieme

lradrone e sefvo, seltz:r rlistirrziotrc, come fratelli e

uguali partecipavano zr1 ba"nchctto eucaristico: uo-
ruini d'origine servilc {urolri aurruessi ,nel clero,
lrrzi si videro persiuo clcvati alle supremc dignitrì
ccclesiastiche, quantuuquc gli schiavi non ancora af-
lrancati non godessero di tali olori almeno in via
,,r-clinaria (più tardi però 1'ordinazione sacerdotale
rliviene uua causa d'afirancarnento) : schiavi e pa-
rlroui donnono iudistiutanreute 1'uno accauto all'al-

6. - Sciuotì bdr$abiti. LL
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tro nei nuovi cimiteri cristiani il souno de11a morte

- 1a morte, 1,a grande liverllatrice che però le su-
per ie pa,gane ron rispet ava -: semplici, poveri,
tmili sehiavi danno il §mgue .per Gesù Cristq e la
venerazione che nella comunità cristiana accomlxr-
gna i loro nomi diviene per tutti i ioro fratelli di
servaggio un titolo di gloria, arn rprincipio di riabi-
lita,zione.

Ma è special.mente nel matrimonio che il Cri-
stianesimo fu sentire la sua benefica e liberatrice
infl,uenza, spnzzamdo,poco a poco q,uelle bariere crhe

1a logge romana con la sua minuta, quasi pedan-
tesca precisione- aveva innalzate per tenere le due
caste dei liberi e dei servi in penpetuo distinte: le
abbatte al solito e le s.pezza pralicament€ ca.so per
caso, preparando ril giorno in cui ur:a au.ova legisla-
zione sanzionerà quello che i costumi hanno già rin-
novato. Lo schiavo più d'una volta è anche apostolo,
coaduce ,1xr mano a Dio ed a.lla Chiesa col,tri che 1o

domitra cpl suo terribile giogo: e il rliberatore spiri-
tuale non vi pare s'avvii ad essere anohe legalmente
libero?

Così ,:naturava di frotte alla smietà civile pregr:a
di superbe distinzioni una società religiosa piena
d'un fraterno, urni e spirito d'uguaglianza. Così, non
dubitatene...: perchè quando un'ridea nuova e più
alta riesce a orgarizzarsi, in una istituzioae, dimo-
stra la sua possibilità e l'assurdità d'istituti che si
reggono ancora sopra idee mntrarie e piccine. Non
la Chiesa cattolica diverrà in qresto punto roma,na,

ma la romana società diverrà cristia'na : iil primcipio

della libertà, di,gnità, fraternità umana passerà a1-

1ora, auspici cristiani imperatori, dal codice religioso
dei Cristiani al codice civile ilell'Impero, dei movi
glu,p,pi etnic,i in che il vecchio .impero si frantuma.
E que Medio Evo che per tanbi lati è civilmente in-
fedore a que,ll'epoca ,greco-romana, in questo, per-
chè cristiano, 1o vinceva nell'elevare su.i frantumi
<iella vecchia. schiavitù la bancliera gloriosa de1la

Cristiana, della lmana libertà.
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Quasi quasi, amici e fratelli miei, dubito meco
stesso se fu ua bene ,insistere ta,nto per rivendicare
al Cristianesimo un'opera realmente, per quanto
ideaimente, efficace nelil'abolizione della vecchia
ignobile schiavitù; o via, poichè non m,i piace usar
di fig'ure rettoriche, certo noi abbiamo insieme riven-
d,icato al Cristianesimo una sua gloria, e l'opera
nostra fu bella ed utile, purchè.... purchè, o signori,
lon ci i,mtnaginiamo d'aver cou ciò esau,ri.to la stofia
del1e bene.merenze cristiane di froute alla urnana
libertà o d'averne anche solo narrato la parte più
importalte. C'è nel mon.clo nostro .moderno un'altra
f,ibertà della quale siamo fieri e rgerlosi, libertà
più profonda e più 'ilelicata: si chiama la libertà di
coscienza, o libertà religiosa: e questa al Cristia-
nesimo più firettamente risale. Ch'ella sia più pro-
fonda della libertà personale, nessuno, credo, vorrà
dubitame, nessuno il quaile rifletta che la coscienza
è quanto noi abbiamo di pirì intirmo a noi stessi, e

che guesta coscienza medesima non ùa momento più
intimo di qtello nel quale entra in diretta cm,uni-
cazione con Dio. E non mi si negherà neptrrure che
sia delicatisqima lirbertà qruesta, delicata. e voglio
dire difficile a spiegarsi nei giusti suoi termini, ne-.
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gli esatti suoi limiti : delicata e cioè facilissinra ad
cssere offesa. Ed è anche certo per me che questa

libertrì intesa qual libertà di servire a Dio come la
coscienza ci detta dentro, fuor d'ogni imposizione
d'autorità puramente cir.ile ed iumana, vige ù'ìel mo-
derno rrostro mondo a su16cienza, vige ,'o:ne una
conquista di cui si è fieri e gelosi.

Ma quello che molti avranno udito con istupoie
in qlesto momellto dal mio labbro, q,ue1lo che molti
mi contenderanno asprauente ora che '!o riafiermo,
si è ohe q,uesta sia una conquista ilel Cristianesimo.

!)ui, signori miei, si addensano contro p,regiudizi an-
che pirì difiusi e più antichi di quellì che contende-
vano a noi domenica scotsa la palma che chiedevamo
per la nostra fede. Che la libertà p,ersonale venga
dal Cristianesimo lo negauo, se non solo, principal-
rnente i social'isti - giovane e ancora esiguo mani-
polo - i che venga poi da1 Cdstianesimo la libertrì
dell'umana coscienza rne 1o sento negare in coro dai
liberali borghesi, schiera matura e nuurerosissima.
In quel patrimonio di idee che il liberalismo bor-
ghese ha larghissimamente diffuso, profittando della
sua lunga egemonia intellettuale, è oramai acq'ui-
sito che la libertà in tutte 1e sue forme più belle, ma
specialmente poi in questa forma religio,sa, è una
conquista deil''89, clella granrle Rivoluzione {rau-
cese. ^A.lla quale. pure ammirandola molto, è diflìcile
hscrivere il merito d'aver aboìito la schiavitù or,mai

scomparsa cla11'Europa quando essa, 1a Rivoiuzione,
nacque; ma è invece abituale l'attribuire l'altro me-
rito anche più insigne d'aver francato dai cepgi in

LA LIBERTA DI COSCIÉNZA

cui da secoli era stata costretta l'uutana coscienza.
E, sempre nel concetto liberale, il carceriere ili qne-
ste povere coscienze umane c\ stato iì Cristianesimo,
proprio quel Cristianesimo che io vorrei presentarvi
come il liberatore. Il Cristianesimo è stato il carce-
riere della umana coscienz,a ue1le forme medievali
deJla Inquisizione, essi dicono; 1o è stato - sog-
giungono, quasi a parare 1a ovvia nisposta, che cioè
1a Chiesa non è responsabile di tutte 1e Istituzionj
medievali, non responsabile essa di ciò che più d,una
volta il potere civile ha fatto sotto la maschera dello
zelo religioso - lo è stato nelle sue forme stesse con-
genite di organizzazione ecclesiastica : 1o è stato, di-
cono i più au<laci, anche ncll'insegramento personale
del Cristo. È lui, è lui chc ha gettato s[Ila coscienza
umana il peso d'una sua crcx.c rlicendole: portala e

servi. Voi vedete .già qualc crrnulo di pregiudizi si
addensi contro 1a ntirr povc:-rr lcsi. () uon i arrivato
un geniale scrittorc contcurpor-iurco it riflettere che

{Ìuerre e persecuziouì rcligiosc travagliano solo la
storia moderna, crrlla iltcnzionc nranifesta di addos-
sarne a1 Cristianesirrro lc odiosc r-cs pousabilità ?

Eppure alla uria tcsi norr rirrunzio: rron ci rj-
nunzio, perclè mal.grado tutto ia credo verissima.
Non bisogna lasciarsi ,irrrpor re, siguori miei, dal1a
così detta pubblicrr opinione scientifica che spesso
esprinre solo il parcrc d'una ron aurea mediocrità,
esprime non inizirtivc op(rose, bensì abitudini vec-
chie e inerti di peusicro: I'ahitudine di pensare un
poohino colla propria testa è ancora un'abitudile
buona, mettiamo pure che dìventi un poj rara. Non
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ci rinurzio, perchè andhe qui rron si tratta solo di

rir"e,ndicare a'l Cristianesimo una sua gloria ; si tratta

di illuminare anche una volta f indole genuina del

Cristianesimo e dell'azione che esso dispiega sulla

società ; si tratta di mettere a Posto su questa st€ssa

libertà di coscienza a'lcune idee singolarmente anneb-

biate. Ecco perchè io spero che mi udirete volentieri ;

ecco perohè non dispero di 'interessare e coo:vincere

anche quelli che ho fmse in quest'istante da me si-

ceramente e profondamente discordi'

:& !È

E mi tocca al4runto cominciare da una dilucida-

zione di idee, senza della quale potrebbe correre poi

equivoca tutta 1a mia predica: senza della quale noi

,i, .opire.,-o la diversità profonda tra 4a libertà

religiosa arpportata alle anime dal Cristianesimo e 1a

liben:tà che volle rivendicare la Rivol'uzione fancese ;

non capirernmo come mai la prima sia vera e 
.1o-

devole (per quaxto a molti appaia ilsufficiente) e

sia i,nvece esagerata, dannosa l'a1tra (per quanto

molti la proclamino giusta). Ci sono dunqre due

moili ,cl'intendere la libertà di coscienza, come""
come ci sono dte moili d'intendere la libertà di 'pen-

siero, tna libertà così bistrattata da quei che ne

pa.rlamo e alla libertà di coscienza tanto affine' La

iit rU ai pensiero - ci vuole la libertà di pen-

.i.ro - ,.ndi.mo al pensiero la sua 'libertà" ' : frasi

bel{e, o signori, ma inteadiamoci. Che cosa preten-

dete voi quanrlo volete fibemre 'i;l po:siero? da che
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cosa lo volete liberare? tlalla legge, da ogni legge,
anole tlalle sue leggi intr,inseohe ?. . . lo voilete eso-

nerare dall'obbligo (per esempio), sacrosanto obrbligo

di camminare conforrme a verità ? Ma allora, si-
gnori miei, la vostra non è più libertà, è licenza;
non è emancipazione, è rivoluzione; non è ope,ra

d'ordine, è un teribile confusionismo. Ma allora
voi fate come chi volesse liberare lo schiavo lon solo
dalle intimaziooli dei padrone, ma da1le esigenze

della meccanica, come chi volesse liberare la società
non da un tiranno che ingiustamente l'o,pprime, ,rna

anche da una qualsiasi autorità ahe onestamente 10

guida. No; c'è una legge, proclamiamolo, da cui
non si può nè si deve liberare'il pemsiero umano: è

Ia legge gloriosa della verità, legge intrinseca dello
stesso pensiero, o piuttosto legge nattrale di esso,

e perchè naturale divina. Quelle idee invece da cui
è giusto cercar di redimere l'uurana libertà sono le
leggi umane arbitra-rie, a.Éificia;li, capricciose. Le
une, le nattrali, scmo la salute del pensiero e rom-
pede è ,un comprometterlo; qteste, 1e artific,ialj,
sono il pso, f incubo del pensiero: per cu'i spez-

zarne i giogo val, quanto al pensiero, praticamente

sanado. Il medesimo discorso ri'petetello pure, attiici
miei, rcr l'lrnana coscienza. Anch'essa, motalmente
e religiosamente parlando, e per ora religiosameate,
ha,le sue leggi naturali o essenziali che dir vog iate;
sono le 'leggi stesse, le intrinseche leggi della religio-
sità u,mana. Emanciparla da queste leggi vuoi clire

dissacrare la coscienza delila umanità, e non è certo
opera a cui si potesse prestare iil Cristiaaesimo : è in-
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vece l'opera a cui si è prestata la Rivoluzione fran-
cese, il liberalismo ùaico; rna è opera dan,nosa e fiune-
sta, da quanto saÌetbe funesto lanciar, fuori e contro
l'imperio delle leggi meccaniche, alla corsa un treno,
lanciar, coutro e fuori f imperio della verità, l'umano
pensiero. Bene invece è giusto l,i,berare la coscienza
dell'umanità da artificiali leggi religiose, da leggi
che, appunto perchè arti§ciali, religiose e divine non
sono veramente aè potrebbero essere. È l'opera, si-
gnori miei, la precisa opera a cui veggo arilitamente
accingersi conscia dei suoi diritti la nasc.'erte rcli-
gione cristiana.

Andiamo insieme, o signori, a sentire il primo
grido di libertà rcligiosa, di libeftà sana e bene in-
tesa, che sia uscito poderoso e vengine dalla umana
coscienza I esso è fedelmente registrato negtri Atti.
degli Apostoni, quel diario vorrei dire del C,ristia-
nesimo ancora bambino e già adulto, bambino per
tem,po e ad'Lrlto per maturità di forze, Gli Apostoli
haano liberamente e sinceramente parlato in pub-
blico a Gerusalemme, hanno rparlato di C;esù Naza-
reno, della sua mirabile vita, della sua sapiente e
confortante dottrrina, delle meravigilie da ,Iui ope-
rate; il Sinedrio, la Sinagoga, quella stessa autorità
giudaica che'ha crocefisso il Maestro, non può di
buon occhio vedere la propaganda dei discepoli: e i
discepoli ne1le lrrsone d,i Pietro e G,iovanni, i più
ia vista, sono citati al tribunale, si intima loro di
tacere, si irti.ma uaa prima volta, si ripete l,imti-
mazione in trnmiai anche più energici ìla seconda.

Ebbere qual'è l'attitudine e ia risposta dei Cri-
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stiani: qual'è? l)al tril)una.la dcg[.i uonin.i appellano
ol tribuule dell,r coscienzu: « Bisogua obbedire e
Dio piuttosto che agli uornini ; noi, quarto a noi,
non possiamo aon dire quello che abbiamo visto e
senfito, tton enìrtt. po,sstnnus quae,.uidimus et audì-
.litt'tus ttott lrrqrr i » . Al tribulale uruauo, sì oramai
rlivenuto ulnano p€r ìa sua infedeltà ai divini prin-
cipii, essi resistono, diciamo pure a.nche si ribellano:
ruon fanno cicì che ,il tribunale dice, fanno ciò che
esso vieta; ma se si sottraggono al trib rnale umano
ù in nome della loro coscienza. Non però, intendia-
rnoci s,p[i1e, una coscienza solitaria, individualista,
anarc,hica I 6l no, no : 1a loro coscienza, quel,la co-
scienza che li franchcggia nella loro coltdotta -sorto
l'usbergo del sentirsi lrrri, ò una coscienza piena di
Dio: a Lui essi vogliono ob1rcrlir.c, cssi che souo
così risoluti di :rol acccttarc :rrbitrarje inrposizioni :

a Lmi essi sauno di obhcdirc, laccndo courc fanno.
Fì perchè? Perchè l)io )ra prrr'ìato ncila realtà visi-
hi1e, palpabile, irrefragrrbilc dcllc cr>sc, rlclla storia -quae tìtlintus L'i audii'i»tus rrorr iossrorrrrs non lorlui;
una vme a cui non si rcsistc ù rrrrivata rì ìoro animo,
r di nuovo, se resistcsscro t quellt voce, sentireb-
bero di resistere a I)io stcsso; e dc11a voce divina
sono tanto più celii l)cr qncstr) chc cssi non sono
un iudividuo, soaro u:r popolo ltuovo: l'ìot1 uao solo,
tutti hanno sentito; :rol urr solo, tutti harrno visto

-. 'oidim.us ed. audii'irttus.

Questa coscienza rischiarata da Dio, rispettosa
in Dio della realtà dclle cose o della verità, che è il
nreclesimo, sollecita di non separarsi cialla umanità
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ì', miei amicri, voi o vedete, la forza nuova che i1

Cristianesimo nascente accampa contr:o artificiali, ar-
bitrari, antidivini ordini di uomini. Un'a;utorità. è

respinta, o piuttosto una tirarnia; ed è qui il lavoro
de11a liiìxrtà; ,ma un'altra autorità, un'alira legge
è invocata: ed è q,ui che la libertà si distingue dalla
licenza.. L'ofera della libertò" ò lalta in norne della
legge, lo atscienza unl,tnq ò Proclq.m.ote libera d,al-

I'uo,ntLt it't nonte di Dio. E allora voi vedete subito
l'abisso che separa questa così religiosa e sana li-
berazione da quella emarrcipazione profana che pro-
clamarono i Giacobiui e oggi altri, sul e loro orure,
vorebbero continuare. I Giacobini vollero libera da

Dio la coscienza in nome dell'umanità, libera da

Dio, e tolto Dio - avviarono l'uuranità a ron
riconoscere pirì nessuna autorità umana: nessuna,

ir.rterdetemi : non soio nessuna di que le che souo ar-
bitra,rie e tiranniohe, ma nessuna pur di que11e che

sono egittime; 1'avviarono, per questa via d'una li-
beltà completa, alle esaltazioni pericolosissime d'nn
irrdividualismo scottfittato, sinottitno. o poco ci manca,

di anarchia completa. Il propr,io ne1la opposizione di
questa cristiana libertà di coscienza a1la libertà laica
vi è dato scorgere meglio quanto e come meritorio
sia I'equilibrio ideale di quel1a. .Come era facile, o
miei signori, uressisi una volta per 1e vie de1le riveu-
dicazioni libere, nou fermarsi pirì ! come era facile,
dato il cro1lo a un giogo, scuoterlo del tutto, senza

eccezione, senza tiserva ! Tanto più ammirabile per-

ciò risulta quest'opera di libertà fatta con tanta ri-
solutezza, ma auche con tanta morleraziole.

LA 'LIBDRTÀ. DI COSCIENZA

Questo pri,mo episodio ci ha scoperto I'equilibrio
ideaie delle rivendicazioni cristiale. Ce l,è ul se-
condo assai più lulgo, lungo tanto cla potersi dire
pirì che episodio ula storìa, che, illustr-ando ancor
meglio 1'eq,uilibrio idea,le de1 Cristiauesino, ne di-
mostreriì specialmerte ù'equilibrio pratico. euesta
volta, signori, il Cristianesimo è uscito di Gerusa-
iemme, è uscito dalia Palestiua, è entrato nel montlo
greco romano; vi è entrato con un pxogramma pre-
ciso .ec1 aperto. Esso polta una nuova ic'lea di Dio
che deve, prevalendo, cle,mofire completamente Ie
perso,nificazioni tladizionali del1a divilità, di un
Dio che deve far apparire falsi e superbi gli Dei;
porta una nuova norale che deve profondamente tra-
sformare quelia su cui si regge da secoli Roma;
porta un nuovo oulto cltt farrì agli altichi ,irna
guerra senza treg[a, u]tl ,-lll(,lit.ir l tnorte, C) so'lo o
niente, ha scritto sLr1lc suc b;urclicrc.

E Rona si scntc nrìulccìltrr rll qnesto program-
ma; la Roma inpcrialc dì Nclr»rr', cli I)ouizialo, di
Trajano, e girì firo a I )ioclczitro per due ilunghi
secoli. Essa ha visto altri t'ulti, rrltre religioni af-
fluire a lei clall'()ricrte; ul c6ci culti si adatta-
varo a coesistere col iulto oliìciaìe, si adattavano
persiuo a vestire urrr. livrca ulììciale auch,essi_
Questo nuovo culLo cristiarro invece voleva essere
solo, solo e ìncliperr.dclte : r.ja gli altri e via ia tu-
tela delLo Stato. Ecco ciò a cui Roma non si poteva
lassegnare : 1o Stato el'rl tutto.... tale ,11 concetto ro-
mano profondo, tenace. (]uesto Stato onnipotente po-
teva essere rliscreto uell'uso dei suoi diritti, 1o vo-
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Icvl csseLe, ma non poteva tol erare
lcntclnerìte gli circoscrivesse i suoi
v,,lcva detr.are legge così ai corpi come
così nel dominio della religione come
polilica.

ohe altri
diritti.

alle coscienze,
in quello della

È contro Eoesta pretesa che il Cristianesimo in-
sorge; iusorge per rnezzo dei più umili tra i suoi
seguaci e discepoli ; è citato al tribunale civile, in_
vitato ad orrorare con qualsiasi atto esterno divinità
romane sì, politiche sì, ma a cui essi non credono
più, a cui non crede più la loro cosoieaza novella-
mente risc,hiarata.; rispondono al potere civile quello
che i primi apostoli hanuo risposto a un esorbitante
tirannico potere religioso: noi dobbiamo, prima che
agli uomini, obbedire a Dio, prima cre ala Jegge
alla coscienza : ofort.et. oboed.ire l)eo potiu5 quq.x
hominibtrs. Roma, non ayyezza a trovar resistenze
ai suoi ord,inri, tratta questi indipendenti come dei
ribelli; i confessori si trasformano in martiri, mar-
tiri della fede certo, come noi siamo soliti nominarli,
e a buon diritto, tale essendo dl loro titolo più alto
di gloria; ma eziandio martiri della libertà. E 1a
cronaca del ruartirio continua; per più di due secoli,
signori miei, tutta quelìa gente lnuore, ma non si
arrende; profondono il loro sangue, questi martiri,
non vel,ilono la loro coscienza. [,a condotta dei con-
fessori e dei martiri trova la sua spiegazione e la
sua difesa nei libri degli apologisti della fede. eua-
drato, Giustino, ilertulliano chiedono per sè, per i
loro comm.iiitoni di {ede uua grazia, ,una sola; o
nreglio si riveudicano un solo diritto: il diritto .di
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servire lddio come lolo detta, sia purc contro le
leggi dello Stato, la loro lcligiosa coscienza. È la
r''oce della ra,gione che vicuc a suggellarc l'cloquenza
delle cose.

Mirabile rivoluzione o piuttosto rivendicazione
di 'libertà della unrata coscicnza questa, o rn'iei si-
gnori, non fosse c,he per la sua invitta costanza.
Due secoli di martirio è una parola che si dice pre-
sto, ma è una tenacia da far stupire. E tuttavia 1a

costanza è l'ultima, f infima ragione della uostra,me-
raviglia. I>erchè altre rivoluzioni noi conoscia,mo che
furono per la loro durata quasi ugualrnente tenaci.
)Ia io non ue conosco un'altra che abbia avuto utt
equilibrio praLicqmeltlL, cos'ì eroic" e ideohnenta così
gittsto.

Innanzi tutto i Clistiani circosirivoro con uua esat-

lezza che vorrei dirc nratcrlrìticir lc loro rivcndica-
zioni, i dirìtti chc vautitrro rli frorrtc t]lo Stato. Per
tutto ciò che cooccrnc lir opr.r',,sitir 1x'ìitiel dello Stato
ue ricouoscouo apclt.ur)clt(, i rlirìtti. Clricdcteci, di-
cono pef bocca degli apologistì li Ccsarì, chiedeteci
per Roma, Ja grandc, lrr <ttrua lìc»rra, chiedeteci
il frutto .dei uostri sud,rri sotto forura di tasse, e

noi ve 1o daremo, lictì di r,ontribrrirc arrche noi Cri-
stiani a quella r4rcr:r .gr-iur11io5;1 dì civiltrì che Roma
compie ne1 moncìo; crìricdctcci, pirì .prezioso che
quello del denaro, i1 culto del sangue.... noi 1o ver-
seremo non solo rassc.qlati rua trieti, lieti di poter
dare alla patria questa 1rova di fedeltrì. La dol-
cezza de\ morire per Cristo ton ci ha fatto di-
menticare la soavità e la gloria della morte incon-

?. - Sc/itlali bo/aabìrì. II.

inso-
Esso
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trata per Ia patria : ilulce et àecorun est pro patùa
ntori; not ce lo ha ,fatto dimenticare, tanto più che
rroi crediamo religiosamente bello l'amore del proprio
popolo. Chiedeteci tutto, e tutto uoi vi claremo....
ma non chiedeteoi di sacrificare quella coscienza che
è appunto f ideale principio di tutta a nostra gene-
rosa sottomiss.ione; non chiedeteci parole che con
quest'intima convinzione della nostra coscienza re-
ligiosa siamo in coltrasto; non chiedeteci atto ester-
no contro di cui la nostra interiore coscienza insorga
e protesti.... non chieiletecelo: è l'unica riserva c.he

facciamo, tanto più forte quanto più è sola, ,ma,

pro,prio perchè sola, esolusiva, tanto più ammirabile.
E veramente alle parole i ,fatti corrispondevano;

e i romani imperatori, se purr degnarono qualche
volta di loro considerazione questi iloro sudditi, do-
vettero trovatli ben strani, dovettero stupire che fos-
sero così ostinati nella loro resistenza uomini di so-
lito nell'ubbidire così docili - stupire che fossero
tanto dooili in tutto, uomini così tenaci nella loro
resistenza. Nè è minore la meraviglia nostra, o'si-
gnori, ahe al,la luce.di una luaga esperienza stof,ica
r..ediamo ia moderazione far quasi a purgni col tem-
peramento rivoluzionario - che alla l,uce del:la espe-
rienza individtale vedriamo g1i uomini o vili in tutto
quanalo soxo doc,ili, o in tutto e per tutto ribelli,
quando fanno tanto d'emancirparsi consciamente su
un solo punto.

E soggiungerò, per mettere in tutta ia sua ,luce

l'eroismo di questa moilerazione, che i tettativi
schiettamente rivoluzionari non mancarono da parte

LA LIBÉRTÀ DI COSCIENZA 99

d'alcuni più bollenti spiriti : basta ricordare Tazia-
no. Egli, ed alcuni pochi pari suoi, non si contenta-
rono di rivendicare di frontc a I{orna pagana la li-
bertà della loro cristiaua coscienza; vollero, cerca-
rono di opporsi in nome di questa anche alla Roma
civi,le. R<vma perseguitava, essi la rnaledissero.
Roma invadeva, essa autorità politica, il <lominio
della religione: essi in nome della religione s'ac-
ciusero a sconvolgere ii <lominio politico. Ma la
Chiesa nou li seguì questi fanatici, questi uomini
iogici, logici come è logica la passione, logici come

è logica l'ridea pura e astratta. Essa aveva impresso
nella sua coscienza un luluitroso binomio di Cristo,
binomio i cui due te,r,nÌi1li le crano ugualmente sa-
cri : A Dio quel che è di I)io -- per ciir i lrartiri
rifiutavano ai Cesari il loro rcligioso osscquio; ma
a Cesare quel che ò cli Ccsarc pcrciò i veri Cri-
stiani rifiutavauo aì futatìci ll l,,to adcsi,rttc.

E non solo i Cristiari cireos,.riyoro lt resisterza,
1a lotta al so,lo clrrrpo rc1ìgioso, irrttlto salvaguar-
dando i diritti prilitici tli I{orrr,L ; rrur nella lotta stes-
sa si restliugouo alln irr-urir, r'osì iu lpparenza te-
nue e in rea'ltà così tliliìcilc irrsicur c poderosa, della
resisteuza passiva. Strali riloluziolari li ho già
chiauati una volta qucsti L',ristirrni che, inclipendenti
uei problerni reli.qìosi, ohbcrliscono in iutto i'l resto;
pirì strani soggiurr.r3r r»a questi rivoluziontri che,
pur non obbeclelclor non l'cr.qivalo, questi eroi la cui
tattica era queì1t di hsciarsi scaunare. Per uua volta
nella storia si attua ula parola di Gesrì. Egli aveva
vietato di farc il nalc, n.L aveva anc,ht, detto di



I (X) I,A I,IBIIRTA DI COSCII.]NZA

!r()rr rcsistere a.lla violenza. I Cristiani obbedivano
rLl1a lettera. Invitati, eccitati a fare {l male, ad aclo-
lare l)ei falsi e bugiardi, non cedevano: era male
bruciare incenso agli idoli, ,male piegare il ginocchio
ad una statua.... era male e non 1o facevano_ Ma
quando,la spada di Roma irritata scendcva sul loro
capo, essi 1o piegavauo, come piegano 'la {rorrle al-
I'imperversare d'un vento furioso le povere spighe
d'un carnrpo. Fo,rti come leoni di fronte al ma e mora-
ìe, erano mansueti, vorr-ei dire deboli come agnelli, di
fronte alla violenza fisica.... Vorrei dirlo; ma in real-
tà voi tutti sentite quanto rilievo alle forze delle cri-
stiaue riveudicazioni dia loro questa forma di pa-
cifica, tranquilla, invitta resistenza. Reagire in quei
casi..., ma è un istinto, è uno scatto, un fenotreno che
si può dire puramente nervoso; resistere e piegare è
eroico. Era la spada di I{orna che colpiva, ingi,u-
stamente cErto, ma era la spa.da di Roma ; e i cri-
stiani nou volevano che si potessero accusare d,aver
c.ercato spezzarla. Vollero pura per secoii la gloria
di esse,r stati essi le vittime: vollero cire tutta sul
potere romano cadesse 1a ternibile responsabilità. di
$\,er per secoli esercitato il mestiere odioso del car-
rrefice.

Ma come essi, i Cristiani, seguirono uno dei con-
sìg1i più imperiosi del maestro: Non resistete aì
male: toli rcsistere malo, così attuarono una delle
sue più strane profezie. n I mansueti, aveva detto
Gesù, possederanno la terra ». E fu così. Si stanca-
rono prirua i carnefici di colpire ohe le vittime di
sacrificarsi. Per ogni colpo che abbatteva un Cri-
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stituo le sorgevano dicci, ceuto: c'era lril:lusione di
un germoglio di Cristiani dallc gocce clcl sangue

dei Martirì '. sattgTtis tnarllrl.rù seuett christiarut'
non. IJr giorno Ronta, che notr avcva volflto ico-
noscere i diritti d'un nranipolo, si trovò di fronte un
rnondo: non si ribellava, ma non cedeva; non lea-

.qiva, ma non mutava; c il moldo era cristiano : 1e

vittime avevano vinto. tl-a storia assisteva a uno

spettacolo nuovo: runa vitto,ria riportata cadendo,

una mansuetudine coronata dal più meraviglioso
trionfo.

Ed era la libertà che trionfava, n'ìa era anch€ la
religione. In buona sostanza che cosa era questo de-

spotismo che Roma aveva per seco'li esercitarto sulle
coscienze come,sui corpi dei suoi sudditi? che avreb-

bc voluto continuare a.rl sercitare arrohe dopo il Cri-
stianesimo, anc'he su di css,ri' Che cosa era? il,'avvi-
limento tlella coscierr/1. ,li,i.rrrr, tt,ri : ntir ci occot rc

soggiunger.e ancihe, l'rvr.ilìrrrcttto dclla rcligione.
Roma riguardava qncsta corrrc Ìrlr rtlTrre cli Stato;
rrorl concepiva ll religi,,rrc ,ltc ,,,tttc urt instrumcn-
turm reqni- Il sacerdotc ,.:-r tttt ltrnzinnaLio, il culto
nn cerimoniale, il dogrrra, sr' 1>uL c'era, nlt insieme

di nrassime necessaric r;lila eorrscnazione o della Re-

pubblica o dell'Inrpcro. I,a importanza intrinseca
rlcila religione, la surt rtccessarìa autonomia, anzi ìa

sna suprerrazia sul1c rltre jdealità <1e11a vita.... 1xr
Roma erano,tlellc frasi vuote di senso. Che cosa

c'era che stesse a,1 di sopra c1e1la politica? al di so-

pra del1a granAezza di Roma? al di sopra degli
interessi deli'Impero? che cosa? Nulla. Tttto do-
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veva cedcre alla politica, tutto, 1a religione com-
presa. Subordinata alila politica, i Romani, 1a reli
gione lon che tollerarla l'amavano, ma solo così.

Dbbene, il Cristianesimo per il prino ha sentito
1a sua reìigiosa dignitì, e alla protezioue tirarrrrica,
alla tirannia protettrice non si è rassegnato, cofle
tutti in realtà avevano fatto prima di lui. Procla-
mando 1a coscieuza dei sudditi, la coscieuza reli-
giosa indipendente dai poteri civili dello Stato, ha
proclamato ,1a superiorità de11a religione s rlla poli-
tica, di Dio sull'uomo, degli interessi eterni delie
anime sugli interessi passeggeri delile nazioni. 'l'u-
teli pure 1o Stato, tuteli tutti questi interessi pas-
seggeri, mutevoli, tuteli 1'arte, 'le scienze.... tna 1a

leligioue co![ questo uon si può corfoudere. La reli-
gione ,ha una vi1.a sua propa:ia, vita con sue proprie
iutrinsec)re, clivine leg.gi, crl.re 1o Starto deve sempli-
cemente rispettare. Nè con ciò, o signori, era ne-
gato al priucipio religioso il diritto di costituirsi iu
un gruppo sociale - con autoritì sua propriar r-eli-
giosa però - 'incolirpetontc ue11e sfere puramente
pdlitiche, coure 1'autorità pdlitii'a è i11conlpeterte
rue1la sfera veratrrelìte re'ligiosa. ll L'.ristiauesimo
s'è costituita quest'autori taì, e uoi I'accettiatno, ,tua

questa autorità religiosa viola così poco la lmana
coscienza, come poco violano la libertà del pensiero
le immobili leggi del1a verit:ì. -\nzi della libertà di
coscienza questa artoritiì sociale reiigiosa continuerì
acl essere vindice per i secoli contro rinascenti at-
tentati del despotismo laico. Perchè, signori miei,
1o Stato non si rassegnerà mai per intiero a que'l-

ro3

l'abdicaziore clei suoi poteri religiosi che il Cristia-
nesirno g1i ha impostt; uon si rassegneran o que-

gli Imperatori bizautirri che vorranno decidere a

rortc le cortrovetsic teologi,ìt.: ttott si rassegllc-

ranno quegli Imperatori '.1'edeschi clte vorrallno aver

ciei pastori docili aila cupicla e corrotta loro voloutà,
come il quarto Errrico, il p,rirno e il secondo Fede-

rigo; non si rassegncranno i Luigi XIV che vor-
launo rraziortalizzrre Ir loro chìesl, tton si rassegne-

rauno i Giacobini che spielanr.ro lei loro degeneri

figli, spieranno i frequentatori del ternpio per pu-

nirli uella loro vita civile. Contro q.ueste invasiotti
del potere .lajco starà a custoclia del santuario de1-

1'umana coscienza ;la Clriest. Ilispettosa sempre del

potere civilc, gli dirì a rlttcl prttrto: lJui uon s'eu-

tra, qui nou comanda clrc I)io: tt'rL lttì c la coscienza

non ci sono irterprcti c rtr(rlilt.l'i 1irìci. Iìisogla ob-

bedire a Dio eloqucntc rtcllrt t',,scicttzrt rttu:tlll, piut-
tosto che a uonrirri clrc ttr,tt ltrttttt,, ttessttttlt ltlrtoritlì
religiosa, <1ivila.

Forme nodertre 11'r4rp: cssi<,ttr. t'cìigiosa opi-

rioue pubblica rtticrttrrli rtìlrt trrsciettza molti
ceclolo. loro r,ì1tìt tr,rtt r.t'tlott,r lL1Ìa coscienza, tua

corrtLo coscienzir rtllrt irtza rl'lttt iltteresse econo-

mico ecc. -A.i gestì, rLllc opete vili rlell'urnano inte-
resse risponde i1 gcsto lortc e la paro'la sirtcera di

urra coscienza rlivilarrerttc libcla,
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Da due I)omeniche noi stiamo rivendicando alla
Ohiesa cattolica la gloria d'aver propugnato la li-
bertà umaua nel carnpo pratico, dopo averle prima
assicurata quella d'aver riafiermato 1a libertà stessa
uel campo speculativo e teorico. Il che fu utile, o

miei an.rici, perchè ci offrì modo di vedere nelle sue
conseguenze vive una r'lottrina che potrebbe a qual-
cuno senrbrare lnolto astratta, e il ve<lerla così, spero
abbia corrtribuito a rcrrrlcrvi la dottrina stessa pirì
simpa.tica. Ecco, rni ù lrcilo r»tr tìirvi lraucamente,
eccovi per quali lobili ciursc r()l)rl)iìltono co'loro che,

co1'ì1e noi Cristianì, tllr lilu'tìr uttnrl credorto; i
fasti di coloro ìquaìi oggì rurljealrnt'ltc 'la rregalo
sono per lo meno di lì rll vcnirc. I lrutti che si rac-
colgono <lal,l'idcalc t:(ìr'r)ì( d'urra <lottrina qualsiasi
11on sararlno forsc i1 più urttllìsico, sr»ro però il ,più

eurpirico ecl eflìcacc eritcli,, dclla sua verità.
Io non v<vrrei pcr','r che ora, <ìopo quanto siamo

veuuti dicendo, voi riputirstc chiarr talrueute la tesi
del'la,umarra libertir, <ìa stìurirrc poco mcuo che pazzi
coloro i quali la negano. Certo la <lottrina della r:o-

stra libertà è dottriul salrla e sicura, salda per ra-
gioni filosofiche, salda per rnotivi morali, salda per

autorità religiosa. È rlottri'na salda; rna ciò non si-
gnifica ch'ella vada scevra tli ogni difficoltà, ciò non
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\rn)l dire che le difficoltà solite accarnparsele cou_
tro siano di quelle che con un uonnulla si sfatano.
No no, diciamolo francamente : le difficoltà., le oscu-
rità ci sono; e proprio queste ci spiegarro co,rne e
perchè ta)uni, anche in buorra lede, àella libertì
si possano dichiarare lemici, come, in altri terruini,
taluni possano essere e siano determinjsti. Conclau-
nare senz'altro l'errore di quelli dhe pensano itltri_
menti da noi, accusandoli di mala fede, di s,upina
ignoranza, è un sistema di cui io non disconosco ia
comodità. Ma not vi pare sia pitì caritatevole il sup_
porre anche in loro ,un poco, alrreno uu poco di
buona fede ? alureno la sua possibilitzì? e cercare
quindi come mai, perchè mai afierruino cirì che a
tuoi sembra errore manifesJo? noghiuo cirì che a noi
sembra lucida veritÉì? Non vi pare più eflìcace, uua
volta trovata quest'ombra intellettuale che anneb-
bia ai nostri avversari la vista, cercare cli dissi-
parla? Anzi sovente accade che 1o scoprire uu equi-
voco latente sotto ciò che a noi sembra errore, sì lo
stesso e il solo scoprirlo sia già un dissiparlo....
tuon altrimenti certe nralattie si possono <lire belle c
g[arite il giorno stesso che se ne è scoperta la
causa.

(Jual'è dunque la rrgioue tlel deternrinisnro <li
certa gente? \Te abbiaruo già scoperta una : la scien_
za, la irrtuizione così detta scientifica del mondo: e
noi abbiamo cercato di entrare in que'll,atmos,fera
di scienza che i deterministi dicono satura di neces_
sitàr, proprio per respirarvi meglio il soffio della li-
bertà che dentro vi penetra.
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Ora mi si afiaccia un'altra illusione ottica dei
deterministi 

- sicuro, illusionc ottica -: notr cre-
dono alla libertà umaua perchè ne veggouo i li-
uriti, simili a coloro ì quali per poco ron dicono che
la li ertà politica manca in Italia solo perchè rolr
ce .u'è qua,nta essi ne vorrebbero, Anche i detenni-
rristi hanno rin memte uu'idea aprioristica e sconfi-
nata dellar libertà umala; I'essere libero 1o immagi-
nano a rrn di presso come rn essere che può far
tutto quello che vuole, e può caprjcciosamente can-
giare di volontà ad ogni istaute, ad ogni minuto
secondo,. .. Così lo immaginiuro, lo soguano, e cor.t

questa bella (o hrutta) idea ifl L'apo si piegarro a os-
servare la rea.ltà ,uruana, 1a lcaltir rostra.... e tro-
vano? Trovauo che nna 1il;crtà sirlile, così ampia,
così adtlirittura scoulìrrttt, rroi lou I'abbiamo dar-
vero, c ne colcludolo trir»tfitlrrrerrte : :[,cvarùo noi ra-
gione di relegare ìu lilxrtì tlrr i sorui? cssa non
esiste. Nou c'è tutto,'rlulquc rrrrrr r'ù nieute. Ten-
denza ideale tutt':rltr',, ,'lr. r';rr':r. ,, rrri,i siguori,
quella che si raccrqlic erl csprirrc ìtr quest'ultima
for,urola, tendenzrL pcr-ò clre ìrlstlt ildditare, o q'uasi,
per dire d'averla corrlutrrtir.... tiulto essa uella sua
logica apparente ì r,isibilnrcnte iugiusta.

Io oggi, perciir, io :urrico, clifcusore della libertà,
io vi iuvito a studiurne L'()1ì ntc i limiti ; tanto prxo
essi tni fanno paura, txnto lxrco essi mi paiono <1,i-

struttivi di quella rcaltà che essi semplicemente cir-
coscrivono. Io non pretenderò di ascrivermi trutta
la libertzì perchè ne ho un poco, nè respingerò sde-
gnoso quel poco, perchè nella sua integrità uon mi
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siir crrrccssa; farò colla libertà come faccio in materia
irrttllcttuale, d'irgeglo, chè nè mi credo un genio
ptrcùrè sento di lol esser stupido, nè mi creclo stu-
J'irio p<r questo clte "ento di rrorr essere rrrr genir.
I rr lumi.irro v srmprc qullcl:e cosr pur nor (sscudu
un sole. Ilettiauroci dunque sereni allo studio dei
limiti ilelila umana libertà: sarà uu moclo di cono-
scerla meglio, come si couosce rueglio un lago gi-
randone la riga: sariì ull tnodo d'amrnirar.e Ia sa-
pienza ,cli certe clottrine e prescrizioni ecclesia-
stir:he, un urodo pe:' nutrire in roi rneCesimi tutto
ut: tnondo di sentinrerrli della rrrrssirnl inrporlarrze,
di riconosce,re infine per quaÌi poveri motivi si leghi
dai 'deterministi una vcrirtiì così fordamentale.

Che,ia libertà umana debba essere non sconfinata
r intiera, ma limitata e ,.ircoscritta e piccila. signorj
miei, ce 1o dovremmo aspettare, dirò così, a priori,
riflettendo a quell'epiteto u Tanq e approfondendone
il significato. Ah, signori deterministi, una libertà
limitata vi scarLdalìzza., non la trovate pirì l.ibertà;
ma una libertà sconfiuata mi urterebbe: essa non
sare,bbe ,più umana. Ma l'uomo, l'uomo è una limi-
tazione vivente: tutto ciò che egli ,ha, Dur esseldo
reale, è piccino. Noi abbiamo 1a vita - come ne-
garlo? - ma che cosa è mai 1a piccola scintilla deila
nostra vita cli fronte a quelf incendio ohe arde ne'l-
l'universo? C'è in noi della luce d'inte1letto, vera
luce -- la Dio mercè -; ma ahe cosa è mai questa
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larnpa'dina, vorrei clire questa luociolina della no-
stra ragione di frolte al,le tcuebrc rlel ruistero per
cui dissipare un sole ci vorrebbc, un irumenso sole?
Siamo pìcciui in tutto : piccirri ne1la vita, nelf in-
telletto, ne1 sentimento.... così fiacco, così limitato,
mentre i1 bello è così vasto lel tempo che ci è

rnisurato con malo rvlra. Siamo piccini ir tutto; c

ci rneravigliamo che sia picciua anche 1a nostra li-
bertà.... che sia un rigagnoletto, non un fiume,
rron - molto lneno 

- 
un mare ? I liniti duuque

rron ci sorprendouo uella nostra libertà, piuttosto,
e se mai, ci sorprende che altri abbia aspettato di
rrou trovarli.

Ma dopo aver iaffermata la necessità logica di
limiti che la circoscrivalo, trattaurlosi cli libertà
umana, prencl,iamo ora l! riconoscernc c clescriveme
1a esistenza; ci troverettro, tltrlrsi lr ciascUrr limite,
di fronte a una rlcllt r,biczi,lti clrc i dctcrruilisti
accampal'ìo contro rlj loi l l,r:,, llLvolr'. I1 primo è,

1o dico subito, ul lituìtt ruistcrioso il secoldo è

un limite ill'Lrsorio gli lìtri s<,rr,, liuriti istruttivi.
C'è un ilimite urisl-rt.irrso rlìrL rrostta libertà, ed

è, signori miei, Iddìo! Lllri rrr»t sir quarto spesso ir
nome di Dio sia statir rrr't.:irta ll libertìr urnana? Io
stesso ebbi gìà occasiour rli rarumcntarvelo. Ma se

i1 negare in nome cli l)io lr libcrtà umana è stolto,
è però verissimo ohc I)ìo lirnita la nostra libertà,
è verissimo che esiste ul problema sui rapporti tra
Dio e i1 nostro libero rribitr-ìo, è verissimo che que-
sto problema, se i fatalisti i'harrro strozzato, i libe-
risti non 1'hanno risolto. Qualcuuo si sarrì forse
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<leutro iralberato al sentirsi cl,ire che Dio limita la
libertà umana. V'è chi vuole, afierma, crede la li-
lrcrtà franca, immune da ogni diyino intervento.
Molti pensano un Dio estraneo alla nostra volontà,
e ,una rlibertà umana emanclpata da Dio ; molti 10
pelsa"no.... ma è un errore filosofico, è soprattutto
un errore religioso. Sì, un errore fi,losofico, perchè
è antifilosofico il credere che creato una volta l,uomo
(o qualunque altro essere; ma per ora fermiamoci
all'uomo) Dio se ne disinteressi e che l,uomo senza
aloun bisogno di Lui, di Dio, una buona volta crea-
to, possa "sussistere. Ah certo, la statua, una volta
che l'artefice vi ha dato l'ultima mano, uor abbiso-
,gna più in nessun modo di lui; l'artefice muore,
Inuore l\{ichelalgelo e i,l suo Mosè resta. Ma l,uomo,
Ia creatura nor è di fronte a Dio in quei rapporti
in cui si trova una statua col suo scultore : il rap-
porto è molto più intimo <lel genere di quello che c,è
tra un ambiente luminoso e 1a sorgelte donde gli
deriva lo splendore. Noi dipendiamo sempre da Diio,
sianro sempre nelle sue mani.... in lpso tLittimus,
tnor(m1tr t,l sr,,t,s. [.a ragione ce llc .onvir:ce, c

Pascal come filosofo può ridersi de1 Dio cartesiano
ridotto a dare a1le sue creature uua semplice spinta
iniziale invece di una csistenza continua.

Ma a questa idea di un Dio estraneo, una volta
creatici, alla nostra libertà e di una libertà estra-
nea a'Lui, da l,ui assolutamente iadipendente si ri-
bella specìalmente il nostro senso religioso. Questo
ci spinge a sentire Dio dappertutto, in tutto, ci
spinge a riferirgli tutto, con intimo afletto cli ricono-
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scenza. É sarebbe mai verr> chc da questo tutto vada

escluso il meglio? Noi ricottoscitnto da Dio 1a salute

del corpo, clopo averla <la rl,ui invrrcata; da Lui la

energia clel nostro intelletto, dopo averg'liela chiesta;
da Lui le biade del callrPo i ( :totl rìcottosceremtlto
da I,ui i dofli della virttr? Tutto il resto sarebbe di
Dio, e questo, proprio questo sarebbe intieramente
nostro? Ah, signori miei, l'auima religiosa sente che

se mai il coutrario è vero; uu'anima profondamente
religiosa sente che anche rton invocando Dio possono

maturarc 1e biade ne1 campor ma sente ch€ senza Dio
non prospera[o le virtrì uel cuore. È ne,ile tempeste
dell'orgoglio che noi serrtiarno il bisogno di ricor-
rere a I,ui, così gran'de c, perolt,-l grantle, ispirato,re
di umiltà, è ne1 urcrnttrtto irt cttì bramiscono in noi
gli istinti più brutali cltc sctttirttttti iì bisogno <1i in-
vocare Lui, purificatr»'e rllll'rttttot-c; è quarrdo le
energie clella caritìr si rrllltr,,,lìsc,»t,, ,ltt sc-ntiarr o il
bisogno di rifornirci iu ll,ui, lorrtc itrtsrtrtsta d'arnore.

Religiosamente noi setttirttttr, ìl rlipcttdcnza della
uostra volontà rla l)io, totttt lìlosrrlictmeute possia-

mo dire di veclcrla, rl'intttitlrr.
E a'llora mi dircte : ir»rrc rrrri t percltè altri lramno

potuto sognar€ ura lillcrtì s()ttliÌtta a l)io iltiera-
mente? Come mai?... lrer lit l-lgioue :ueclesima per

cui altri hanno irrttturgittitto cìre I)io intervenencio

schiacci la libertà. Sì, antici, noi assistiamo a due
errori opposti rella storia r'lella Chiesa, opposti ma

che si toccano dawicino.
Ci sono stati eretioi che irr nome di Dio, un Dio

operante nell'uomo, dell'uomo hanno ,negato la li-
A, - Sclittori bortabiti. ll.
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bertà : predestinazionisti, calvinisti, luterani, gian-
senisti; ci so,no stati eretici che in nome de1la li-
.bertà haano cacciato Dio dal' uomo: pelagiari,
naturaiisti, razionalisti. Gli uni hanno detto: se
l)io ci aiuta, ci schiaccia ; gli altri hanno soggiunto :

se non ci schiaccia, non ci aiuta. Gli uni hanno
detto : c'è 7a grazia, dunque niente li,bertà ; gli altri :

c'è la libertà, niente grazia. Ma voi vedete che en-
trambi, senza accorgersene, a,vevaflo un sottinteso
comune: la inconrpatibifita della grazia di Dio col
libero arbitrio dell'uomo, e questo sottinteso nor
a-ltro era che un disconoscimento del mistero divino
in noi. ,Come Dio a,gisce nell'uomo e pur in esso
operando non ne menoma la iibentà è uqr mistero....
È r:istero il come, ciò non v'uol dire che divenga
liente il fatto, ehe a noi ne venga il d"iritto di ne-
garlo. Anche i1 modo con cui opera la elettricità è

un mistero; negherete per questo il telegrafoi ed è

un mistero come si trasmette la vita; negherete per
questo.la generazione ? Ebbene è mistero comc Dio
agisce nella mia li.bertà.... è mistèro, ma non perciò
noi negheremo o quella divina azione o questa umana
libertà. Noi, secondo la be1la frase di Bossuet, ter-
remo i due capi della catena anche non vedendo
come .l',un con l'altro si saldino, e saremo più 10-

gici degli eretici che dell'un oapo, de11'un anello si
servono per spezzare l'altro. Più logici, perchè ri-
spettiamo il mistero, f inefiabile; quando invece gli
eretici, dove la loro ragione trova mistero, dicono
assurdo, dove l'orizzrmte a.l loro sg,uardo s'abbuia,
concludono che,l'orizzonte in sè stesso finiscs.
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Sì, sì, annici miei, noi crederemo, noi Cristian;,
con rinnovata energia xlla nostra vora libertà, a1la
nostra responsabilità dinanzi rL Dio c agli uomini;
ciò ne renilerà dignitosi c forti; rna non perciò ci
crederemo autonomi <la Dio, senza alcutr bisogno di
I,ui, . . . e anzi 1o invocheremo costzìnti ; e ciò, sel'Ìza to-
grliere nulla alla nostra forza e alla lostra fierezza, ci
impedirà che degeuerino in superbia e violenza. Noi
rinnoveremo qitì c,he nella vita dei santi si è già tante
volte verificato, dei Santri c,he si umiliavano così pro-
fondaurente in sè stessi, ma in I)io si esaltavano così
fideuti e sicua:i : ot'tutia fossum. irt. eo qui nte conlortat.
Noi non rimprovereremo a Dio la nostra d.ebolezza,
come fanno i fiacchi clre i'n fon<ìo non credono alla
loro libertà se nou in qu:urto Ia 1o-o comodo, non
rimprovereremo aclunque lt nostra rlebolezza a urr
Dio che non ci lasc'ia rnlnrcirrc nrrri i.l suo tiuto; rua,

aruici miei, per ci<ì stcsso :t I,ui rilcrircrrro ricono-
scenti tutta la nostm virtir. Ii I'tquìlill'ìo che que-
sto duplice ilogma d'u:ra grazirr divirru operosa e

d'una reale libertir unrant il rroi procluce, ci sarà
,una ficolf€rma pratica r'lc11a l<»'o vcritzì. Noi, per-
chè creature - a61ql11{11, -- non abbi:rmo libertà
illimitata, sconfinata rlirrrrrzi a Dio; ciò nou vuol
dire che non ne abbiamo punto. Il nrodo in cui Dio
1a lìmita, nell'atto stcs.so iu oui la guarentisce, è

un mistero.
Ma questo che ho chianrato limite divino e miste-

rioso della libertà uostra non è il solo: ce n'è un
altro che io chiarro lirnite illusorio, perchè, grazie
a questo innegabile limite, che però è vero e sem-
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,plice liraite, molti hanno creciuto e credono 1'umana
libertà liquidata e d'istrutta. È il l mite che chia-
rnerei del nostro carattere individuale. Ciasoumo di
uoi, amici miei, ha un suo carattere individua.le,
fatto di un'innumerevole qua.fità di fattori, difficile
ad esprimersi a,naliticamente, meno difficile a siu-
teticamente intuirsi. Ciascuno rli voi ha una sua
individualità .fisica: è qru.el che è, poniamo, nel suo
volto: uou clue si rassornigìiluo, a ciascuno nranca
qualcosa che uu altro possiede, ciascuno possiecie

qualcosa che ad altri manca. E come abbiarno uua de-

terminata precisa individualità fisica, abbiamo una
individualità, un carattere, una fisionornia intel-
lettuale, ulr certo modo di pensare, di ragionare,
d'intuire. E uon solo, ma :r,bbiamo ancrhe ciascumo uu
determinato carattere morale, un certo grado di ener-
gia volitiva, prope,nsioni, desideri istintivi.... carat-
tere che noi scolpiamo con certi aggettivi, dicen<lo
che j.l tale è collerico, il tale è flemma,tico.

Ora, signori miei, - chi non 1o sa? - questo ca-
rattere è una specie di gerente responsabile dietro
cui molti vo:lentieri, assai volentieri, si nascon.dono;
è ura specie di segretario di stato di cui molti si
servono per {are tella loro vita intiividuale, fare
essi la parte del re costituzionale che regna ma rrolr

governa. Quante volte ai vostri rim,proveri mora,li
p€r questa o quella colpa, questa o quella continuata
serie di difetti, vi sentite rispoudere con una calma
superba. Che ne posso io? è il mio carattere. \'al la
spesa - norr vi pate arnici miei ? - di analizzare tn
po'questa frase così facile ed assidua. È il vostro
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caratter€.... c'hc volctr <li,re cot: cir)? Volete voi
<lir.e che ciasctuo iu sò, ìrrtlipctrdentcntcntc dalla sua

volontà, ha ur celto .qratltt, soìo Ll1ì ccrto grado di
euergia tii bene?... lta cletermitatc propensioni al

nale?... che percitì stcsso la resporrs:rbilitàt clella stessa

azione non è identica in tutti? Voi avete allora per-
fettanrente ragiouc. Ccrto, per concretar subito le

cose in u[ esenpio, cc]'to 10 stesso sccpPio d'ira non

ò ugualmente colpevoìe in un uomo dal tempera-

mento collerico c irr un carattere flemmatico: non

solo il carattere <liverso darà a quella mancanza di
pazienza un colorc speciale, perchè il collerico tem-
pcsteriì cone rrr fultrtilc e i'l llerlrmatico avrà una

Iredda parola alÌÌar:a; rr!r, ripcto, lrt tesponsabilità
rorale non è u,gualc jrr ctttra:lbi. Ciò è vero, è

chiaro, è cristiiuro rtrttltc: rtrt evi<lctttcrnellte il <1ire

che in uuo ln respr»rsrrlriììtìr è trlittorc cltc ìrr urr altro,
rron vuol dire chc lrr rcslr,,usrtbilità sia scomparsa:

I)()sso llv€rc t:t,:ttt, ittg,.rtt,' ,li v,,i ( lìrrl ((scre per

ciò e con cici un crctitt,,.

,(]uando per scusrtlvì ,litt' : r: il trrio carattere,
volete voi <1ire chc irr rlrtcl rìctct tttittitto tttolneuto iu
cui agite così, c pcr estrrrpi,, r'i ,rrliratc per uua pa-

rola ofiensiva, c(»rscrtit( :t rttr :tffctto indegno, in
quel preciso rlolrcllt() tr(rr irvrcstc 1»tnto fare diver-
samel,te? voletc voi ,liIc chc ogni nostro atto, ilt
bLrona sostarnza, è 1'cslr'cssirrue t1cil ttostro io quale in
qudl taomento si cì rirkrttri ed essere? Potete avet ra-
gione, avete ragìouc. I'l proverbio popolare ha

espresso questa veritiì quando 'ha detto che non si
cava sangue da una rapa. ]'Ia badate che ciò non
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ilistlnggc la vostra responsabilità, la vostra libertà.
l']crchò dire che il qlel determinato mourento il
\.ostro carattete vi portava ad agire così, è clire iutltri termini che menta:e voi vi rlecidete per la men_
zogna, 11or1 potete clecidervi per la veri,tà; è dire che
:rrentre accorrdissendete alla passione lon potete
resister-e : frasi che equivalgono a quest,altra : men-
tre sto ir piedi non posso star seduto. Ora di ciò
nessuno ha mai dubitato, tr:attandosi di cose cvi_
denti: il problema non è se mentre vi a.lzate potete
stare seduto, e se nell,atto di mentire potete dire la
verità. T,a questione è un,altra: la qtestione è se
tluesto cqfattere chc in qteslo istante si, esprime e
lratlu,ce ln ul7rr menzosna, in una vi,gliaccheria, ui
sia s/alo rloto r,tsì o nctn I'ahbialr rilr1lo zoi s/cssr,
in quello stato;7a qu,estione è se il zr4stro carl crc
itt t1uant,, , sso non dipendt" da ;,,,i nw ù ì rlat,, tldla
rra.srila, .sì, se que,sto catallert sia qualcosa tli lalLoinalltrabilt come urra sbarra, o se uon sja invece
qualcosa, lasciatemi di,re così, il,elastico.... elastico
d'urra elasticità suscettibile d,autot,rasformazione. Sì,
questo è il vero prob{errn, arnrici uriei. E a questo
problerua risponde 1'esperieuza.

'I,'esperienza vi dice ohe og-gi, sì oggi, davauti a
quella seduzione precisa, deter.rnirata, ca rete sicura-
me,nte; ma l'esperienza vi dice anche altra cosa,
amici nriei. Vi dice che questa debolezza, vilmente
cedcvole al ruinimo urto tli seduzione, l,avete voi,
voi indotta in voi ste-ssi; vi dice che oggi la vostra
debolezza, si rivela, ma qhe voi l,avete preparata

- siete srervato, perchè vi siete sneryato. E perciò

I LIMITI DIII.I.A I.IBERIì. II9

uon avete che da rarnurcuttrc 1e prime lotte dello
stesso genere, quando ìe prinrc irrnra-qir:i di colpa vi
si presentarolo, lc prilrr; qnanta rcsistc-nza, sia
pure non vittoriost, rua quaflta resistenzn trova-
rono in voi? forsc vilsero, ma con clnanta diffr-
coltà!, vinsero però: r,inscro unar dte, tre, cento
vo1te, con una facilitit c[escent€...; ma questa faci-
lità era opera e colpa vostra, opera e colpa vostra
quella a cui oggi vi siete riclotto. 11 vostro carattere a

cui voi imputate le vostre colpe - non 1o dimenti.
cate -- è proprio vostro, non solo perchè vi appa,r-
tiene, ma perchè r'c lo siete fatto 

- 
come sono vo-

stre, o commercìanti ouesti, le ricchezze che vi siete

.",uadag,nate.
Ma no, soggirrngctc voì, nra tto: uon nostro

così in tutto: colrc ci soro ricchczzc crcditarie ac-
canto alle acquisitc, t'ì. rrn crrattcrc ìnllto accanto

al carattere che :toi stcssi li si [a. C'ò un carattere
innato senza ncssrru rlrrlrl,i,, ; si uirsce .oÌì una certa
psiche come si rìirs,( ,,r,ì u,r r','ll(,,,r'!;ì1ìis ro: e una
certa psiche sigrìficr rrn ((rt() ,Jr-ird() rl'iutclligenza,
significa una ccrlir (rìcr'r'ìir rli r«rlotrtl'r -- 1'ìessun

dubbio. ùIa aflì't'rrr;r rr,l,, r. ii,, lrrrdutc tli rton supporre
girì risolta la qucsliorrr. r'lrc si dibattc. f)icendo che
ciaicuno hl rrl srr,, ,.rlrttlr.r., ,ìelìa rrl.citt, voleie
voi dire che qucl r'lr-lltcrc è una cosa fissa. Ma
allora voi supporlcte giì risolto ciò che per 1o meno è

i:: questione, rioi sr' l'rr,'rrro sia o no 1ìbeio; allora
voi affermate rniì cosa che l'esperienza contrad-
dice. L'esper-ienza irrfatti ci mostra il nostro caf,at-
tere il un rifacimento continuo, rifacimento che in
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l)irrt( a ()l)cl'a tìostra, ir parte è opera altrui, rna 1i-
lrrtirrrcnto che del carattere stesso prova quel1o che
i,r rlissi, la elasticità. \'oi iu r.roi stessi aibbiamo po-
tuto osservare i progressi cousolanti del nostro ca-
rrttcre in beue e vergognosi reglessi verso i1 urale.
Ci furono dei periodi in cui voi, ottime signore che
rrrì ascoltate, con ura cristiala riflessione vigorosa-
rur.ente, assiduamente esercitata temperaste i ;fumi
ciella vostra vauitrì: periodi durante i quali uon vi
parve pirì affare cli stato la scelta d'u,na stofia per i
vostri abiti o d'una piuma per il vostro cappello;
ci furono periodi nei quali esercitaste sui vostri nervi
e i loro scatti uu controllo che li rese assai meno
pericolosi ai vostri mariti pazienti, alle vostre umili
alcelie; ci furono periodi, giovaui e uon.rili, nei quali
uu po'cli preghiera e molto lavoro rla voi impoéto a
voi stessi vi cliedero ulra calma dei sens.i tauto pirì
cara qualrto melo attesa; neriodì clurante i quali,
o ricchi, seutistc meno tellacr il r,ischio, i1 terribile
vischio deile cupidigie tenaci, durante i quali i vostri
amici vi videro con istupore 1ar gheggiarc 1,erso operc
di pubblica citiadina beneficelza e perfino verso
qualche privato caso pietosissìuo c1i miseria. Ma
viceversa voi sperinentaste in voi stessi <lel,le rle-
pressioni: vi tufiaste altrc volte lei piaceri, vi ir-
rigicliste nell'egoisnro : era I'elastico che si restri,n-
gcva! era il carattere che subiva t:-asformazioli di
cui, con ciò stesso, si mostrava capace.

Sì, sì, amici, i1 carattere ci è dato, carattere in-
rlividuale : uoi siamo noi rrascerdo; rua poichè questo
riLr-attcre per quallto inrlividuale è umauo, la scin-
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tilLa tlella libertà vi c\ i:rclusa. 11 nostro carattere non
è una figura stabilc di csserc, è una capacit.ì di di
venire uon scolfiraLiL, rol ildeterminata assolu-
tamente (il che volrcbbe clire pirì scolfirrata), na
capacitiì vera, r'ea,lc, iu distruttibile. È la teoria ciel

buon senso erl è la <lottrina del Cristiar.resimo, del
Cristiaresimo chc uorr ha rnai clcduto a1la stessar

capacità di beue irr tutti, ma ,non ha r]1ai esctruso

una certa capacitir di bcnc in 11essuflo.

E auche qui, anrici ruiei, io veggo scaturi;re dailla
Cristiana e un1u1l.L vcrità insieme evocata tutt'un
iusieme di nobili sertiureuti. I,'uno è di grande
uu.ri'ltà per noi stcssi, Lrnriltir tentpcratlice der11a fie-
tezza che il posscsso dcllr lihcr-tir tetrdc ad ispirarci,
Siamo liberi, paclr,»ri dì rrrri stcssj : questo ci ec-

cita, ci esa,lta...; nlr (lÌliull() i. piccìtur la trostra 1j-

bcrtà non solo di frorrtt r I)i,r, lrctrsì :utche riguar-
clata iu se stcsrsl.... r.,rrtro <grr:rlì tcrnrìrri brevi è

costretta e circosclittrr I li lLrttrn,irr rr,rr la displcz-
ziamo perchè piccirr;r ,,,sì. ei sr»ro clcnrelti così prc-
ziosi che ur.ì 11)r1) rrrLlrc rrriuirrrr rlLrrrltitir è un te-
soro. l1 radiunr.... rr,,rr t'i lris,r.trro rli rrvct-lo a chirlo-
grammi; anchc t,lr (lrriìlclrc {riurnlo rur uomo è

rioco e ur meclico i [(]rlulirlo. I,ir ljltertiì, .sotto que-
sto rispetto, .la dirci ìl ruliunr <ltl mondo spirrituaile:
uua pic'cola scjntillrr, 1rr rlrraìc .qriru fiamma è capace

<1i secolclare. E rrrelrtrc il scuso clci 'liuiti brevi c1ella

,libertà rostra rievr islrir-arci urniltà, q,uanta caritiL
non deve inforrder-ci 1a ignolauza del .qrado preciso
di responsabilità che .qrava srÌ ciascuno dei nostri
fratelii. -{h, ruiei signori, cornc siamo pronti e fieri
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rì.llir c()ndanua dei vizi altrui, quando in un ,urodo
,lrrrlsiasi accade tli scoprirli. Ir:esorabili.... inesora-
lrili così da mettere paura. Con che fierezza nei sa-
Iotti si criticano gli altrui supposti facili costumi;
con che risolutezza si derirle l,altrui vanità, e per-
sino anime pie e buone con che orrore parlauo di
quelli che candidamente chiamano i cattivi.

Ebbene, anici, condanniamo pure senza esita-
zioue il ma1e, l'errore, concllrrr:ianto ì'avarizia, ia
rneltzoglla, la scostrrmatezza, )'ìpocrisìe auche.... corr_
.launiamo ser:za risparmìo rrr-,i stessi, se d'.uno o
d'altro di questi vizi ai nostri propri sguarrli risul-
tiaruo macchiati : addosso senza pietà, voi buone
signore, a1la vostra vanità, senza pietà a1la vostra
subdola astuzia; senza pietà, rniei signori, alÌa vo-
stra clisonestà, ai vostrj egoismi: ne,ssuna severità
sarì mai troppd, non metterete nrri un accento esa_

.gerato rrel nrca cu.lfa, mea culfo, tnea ntaxinta
cul.l>a. Ma adagio quando si tratta. di giudica.re gli
altri, qualdo l'ìon si tratta più di biasitrare u-na
,'olpr, heusì di condannare un (,olpevole: adagio. È
i1 Vangelo che l'intima.. nolita jttXi,care er uon. ju.di-
cabimini..-. - Nolitc judicare 

- ve ne mancano
.q'li elementi. Il malvagio atto esteriore può essere, è
:nanifesto, rna iì grado inreriore <ìi resporsabiìitì
sfugge al vostro sguardo, al uostro. Noi non sap-
piamo fino a qual punto quella signora sia colpevole,
respon.sarbile della condotta purtroppo deplorevole
cìr'ella tiene; chi può misurare quale sia in essa la
liolcnza delle passioli? chi sa rrai quali siaro le
irrfl,uenz-e sotto cui si è svolta la sua educazione
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prima? Nou sappiamr> firro a chc punto sia respon-
sabile quell'uorno della suiL incredulità; questa, che
è certo una svertura, lorr sappiauro fino a che punto
preciso e iu che p,reciso .qrado sia per ,lui e in ui
una co1pa. Non temiarno dri questa inclulger:za. . . . oh
uo, amici miei : è buona, perchè il Vangelo ce la
consiglia, anzi ce la impone. nolite judicare...; è

buona questa indulgenza per gli aitri qiua.udo si ac-
compagna a una proporzionata severità per noi
stessi; al1ora cssa non è una abietta forma di condi-
scendenza por il vizio e l'errore, è forma dri carità
squisita verso i col.pevoli e g'li erranti. Signori, la
gloria di esaurire ii 'loro iacilc zelo nc.lla infocata
condauna dei vizi altnri ltsciamola ai mondani, ai
fa.risei; rroi figli .clcl Vtrrqclo, se rrai facciamo di
tutto per esaurirc il rrostro zclo rli girrstizia nel con-
trollo sevcro di uoi stcssi.

,,*,*

D,ue l,imitì iLbhialro,sscrv.rto irllt umaua ilibertà,
due limiti chc souo stati rluc ilscguamcnti: un li-
mite misterioso, l)io, thc ti irrsegnò a contempe-
rare fierezza c uniltir, urr litlitc illusr-n''io, noi stessi,
il lostro carattrrc, thc ci ìlscguò a equilibrare in
loi girustizia c carità, il sentinrento vivo della re-
sponsabilità nostra, la valutazione indulgente tlella
responsabilità altru,i.

Ma c'è un'altro linritc;dla libertà di ciascuno-..
ed è nel 'azione che .qli aÌtli possono dispiegare so-
pra di uoi stessi e contintamente dispiegano. Noi
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n(,r) siiruro solitari; la llatura ci spiuge alla società... ;
(lucstl, Dlelìtre è un campo dove la nostra azione

;rLrò cse,rcitarsi, è anche un'atnosfera cli cui la no-
stra libertà risente gli influssi. Quante volte, o si-
.qnori, la responsabilità che noi, che la stessa umana
giustizia addossa a certi inil,ividui andrebbe scrupo-
losamente ripartita... e alrlora si vedrebbe quanto su
certi carattori fiacohi influiscono certi amici equi-
voci, certe compagnie inevitabili forse, certi libri
iucautamente 1etti. Senza i'1 consiglio d'amici per-
fidi quel giovans non sarebbe così sfacciato e sfre-
nato nelila sua corluzione; senza 1o scandalo tli certe
amiche quella testol.ina murliebre ron sarebbe così
leggera; se tol vedcsse talti altri giocar sfrenata-
rnente, quel patlre di famiglia nor: rischierebbe alla
borsa I'avvenire dei suoi figli. Tant'è, amici miei,
»oi aòbiamo - ecco a lucida verità - una ma-
grrifica e terribile {orza ciascuuo sugli altri.

A noi perciò il r.espingere d'iltorno a noi le rna-
)igne iufluerrze che su noi ceLcano esercitarsi, e se

il respingerle positivamente ci riesce irnpossibile,
il sottrarci ad esse ci trovi risoluti: a noi, a uoi, il
seutire tutto il bene e iJ nrale <li cui alla nostra volta
lrcssiarno essele occasione e causa agli altri. Sentire
il bene per farlo, il male per aver;ne un sacro ter-
rore. Che ia forza onde ciascun cli uoi è fomito
nel'la societzì lon rimanga inerte nelle mani vostre,
signore, signori; ron sia inerte l'aziore edarcativa
chc voi potete, o genitori, spiegare colle parole e

I'csempio sui vostri figli, non inerte nelle vostre
nrtni, o spose, quella m'ite efficacia che potete avere

I I,IN{ITI DIiI.I,l LIIIER1'ì 125

tacendo, amando, soffrclcìo, sui vostri consorti, non

inerte quell'influsso che potcte c'scrcitare, sorelle,

colla preghiera, coll'ellnvio tlella vostra purezza

nell'animo ardeute (lci vostri fratelli, norl irerte, o

giovani, que,l potere tuisterioso che ciascuno di voi

ha su,ll'animo tlcll'atnico. )Ia meglio, meglio l'iner-
zia di un qualsiasi ilbuso. 'l'erribile cosa portare al

tritrurale di l)io, dopo averìa sperimentata nel1a

propria coscierìza, col1a resporrsabilità de1 proprio
queilla r1e1 tnale &1trui.
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-Qualche anro edilietro ò corrrpar:so in l,'raucia un
libro intitolato . l)cLl'Ltlucazictte L:lclla tctlonlit. L'al-
torc del libro, o rlici arricr', uon solo non è cristiano

- salvo, crcdo, f itrcancellahile hattesimo ma è

uno di quc11ì chc al Cristialesimo hanno fatto e

fanuo guerrrr essiclul, lrìstanrente cilìcace. I1 Cristia-
nesiuro è pcr ìui rrrr ncttrirrr, i1 netuìc,.r che bisogna
senza tre.qlrl. cornl)iìt tcl-('. tril lt icsi ch'cg1i propu-

8ua lìul lihrl! i uttrt l,.ii r Irìirrr'rIIlr'|''Irti' cristiatta. e

cristiarri ,sono rrrrrlti rlci rrrezzi clrc 1rt: 11 etlucazione
<1el1a u;rat:ar r,olrlrtì tr:lì srrvii ris.( ; 1l1chò i1 iibro
suo, a chi 1o lcggc i.',,l, ,rtrirlt,, lilr,'t,,, s(r(ll{) t coll una
('c11a do\c ,l'irtt'llig, rz.'. r i, -., . ', r 1,, ,r,rr1r,, qgni

intetrziore clcll'rrLr1,,rt, rtrrr sptLit ,l'rrtrologia del Cri
stìaresiuo. Il ì1 piir ,rri,,s,, si .ì cltc la verità, i
principi crìstiani rri rlulli ..gli lcrrrlc questo involol-
tarìo ontaggio, srtr. lr';r rlrrclli rlrc i Cristiali stessi
pirì sovente rlitrcrrtic;rrr,,, ìrt ltrrtìll alt:neno.... Giac-
chè vi ac.cade Irrsc sirt,sso rlj sqrrtir- parlare de11a

neccssitì rli educarc lt volorrtiL? vi accarle spesso di
sentir <livisare i nrczzi rlrc qlue-<ta r'<1uca:zione pos-

s(»lo pronuovere? IIo dctt. ir teoria, perchè in pra-
tica la cosa corre tliversr nr cn tc. In pratica si può
dire che la vita ecclesiasticr ò tutla un vasto sistema

\, - S it toli-.Laut at) i ti.jll.
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,li c{lucizioue e formazione de1la volontà. Guizot,
r'orrrc tutti sanlto, definì la Chiesa rna grande scuola
rìi rispttto; io la definirei una grande scuola di vo-
lr'ntà buona e fortr'. Non è infatti alla volontà che
la Chiesa direttan;eute mira come a suo segno più
alto? uon vuole ellr, come il suo diviuo Maestro, ac-
cendere sulla tcrra il fuoco <lella carità? Ma la ca-
rità, l'arnore non è forse tna questiole di vo]ontà?
'I.'istmzionc.stessa clella nrcnte nolla Chiesa, dove
certo non rnanca, tencle al rriglioramerto, alla con-
versione dei c'uori, dc'lla volortà. I,a Chiesa non fa
dell'accademie r1i,lilcttantisrnn estetico, o intellet-
tivo; rro, no, Ia Chiesa eì prltica anche quantlo pare
rlivenuta teorica. E corne alla conversìone della vo-
lontà, che r-uol poi 4ire edrrclzione sua jelta, ten-
clono 1e istrnzioni intellettuali, così a1lo stesso scopo
convergono ile pratiche molteplici del suo cu.lto. 11

culto agisce sul sentimento (corne l,istruzione sul-
!'intelletto), ma di ntrovo per giungere alla volontà.
[,a Chiesa ci comrn,uove col1e sue funzioni a tene-
rezza d'affetto altra volta ci prostra col terrore, al-
tra volta ci innalza colla sperarza, nìa sempre per
dirìzzare più sicura etl elergica la nostra voloutà
vcrso I)io. Non. si tratta d.u,nqu,e che d.i ctr.trara nello
sbil-ito della Chìaso, xiltLpfattd.o iL tetna del.l.'edttca-
zione della aoloùa I si tratta di sapere quarto e comc
noi dobbiamo assecondare l'opera di Dio in noi, di
l)r'o che ci vuole suoi <lalla parte tlel cuore ancora
pitì che dalla parte de1:l'intelletto ; o, se \.i piace
nrcg'lio, ci vuole .suoi ,dalla parte dell,iutelletto per
3iungerc a rlouinale il .nostro cuore.
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Ma si tratta anche di fare opera ai giorni nostri
altamente opportuna. Perchè, o miei signorì, noi
assistiamo indubbiamente a urr rafiorzarsi della in-
telligenza umara; n'ìa par:allelo a questo è un debi-
litarsi del nostro orgauismo, de11a nostra volontà;
noi oggi siamo pitì iutelligenti e meno volitivi. I-ra-

scio 1e obesitrì strlne di cui sofirono parecchi dei

nostri giovani, vere rlalattie che dal fisico si riper-
cuotono nel uostro :lorale.... ie lascio. ùIa è malat-
tia a,bbastanza comune ia {taccltezza dei caratteri....
alla quale tah'olta se altri pare che si sottragga,
ò solo trascendeudo a una rervosa violenza; a"i ri-
lasciamenti rispomdono, pirì chc uror si coutrappon-
gano, gli scatti. Ii [orsc rli qli, da questa fi:rcchezza

dei nostro volcrc si lliurcntrr irr nolti lo scetticismo
e Ia negazionL' della libcrtì. (-]utl nrcravigìia infatti
che nou riescar:o t tlcdcrsi lilxli rrr»rrìni chc 1o sono

eilettivaructte c trrlrtl(rrt( ir»ì 1r.co."l'ristc circolo
vizioso, signori ruiti: rlrr rttt l:r1,, 1,, sectticismo con-

tribuisce a i111ìacclrìr'c ( sÌì( r.\'irr(' ì ctltttcr-i; cla un
a,ltro lato car-attcri srrtllrrli c 1ìrr,,.lti coutribuiscono
a rafforzare la scclti,is:rr,r i',rsiccltè f invitare voi
tutti acl esscrt sDililrrrrlrrL rt, lriìr crcr.qici è un'ul-
tinn laucia sprzzritrr irr hr',,rc dtlla libcrtà umana.
A11a quale noi clj:rrrr,, ,,rgi tut rtclclio dopo averne
par,'lato per berr dut' rucsi rli llotrenica in Dome-
nicur, cliamo un adrli,, rrlla ljbertà per aflrontare nel
prossin.ro Gennaio lc rLusteritii salutari della legge
e sono lieto e parmi <li augurio buono che i1 urostro

addio ar-r,enga dinirnzi alla cu11a de1 Cristo, quella
cuna su cui gli al.qcli calati n stuolo cantano gloria

.a - s.tittòti bntnahiti. lI
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a I)io nei cieli e sulla terra pace agli romini di
buoua volontà.

Non vi siete urai chiesto, amici rriei, perchè rnai
si parli così poco o non si parli punto della educa-
zione della voloutà o libertà, mentre si parla taflto
invece della educazione o formazione dell'intelletto?
Niuno infatti oserebbe dire che questa si trascuri
in 'u.na società come la nostra, dove si moltiplicano
1e scuole; dove, uon fosse altro, si caugiano ad ogni
stagio,ne quasi i programmi ; dove accalto a1la scuola
sorgono sempre, per difiondere la cultura, libere e
geniali istituzioni. Tutto questo però non fa che

rendere più visibiie la lacuna de1la educazione della
volontà, più purgente il problema: perchè, mentre
tlietro all'intelletto tutti si aftannano tauto, della vo-
lontà si parla e ci si cura così poco ? Mie i am'ici, io
credo che ciò rlipenda da due cause o pregiudizi:
dappriura da urr'idea sbagldata intorno alla stessa li-
bertà, e poi da uu'idea troppo iudeterminata e vaga
dolla srra fornrazione.

Il prino 'luogo 
Ca un'idea sbagliata iutorno alla

libertà. i\{oiti iufattì immagir:atro 1a 1iòertiì rtostra
uruana corne una specie di equilibrio perfetto, vorrei
dire cli bilico tra il bene e il male; l'uono libero
-sarebbe appiunto questo: un uorao iu bilico tra virrtù
e vizio, tra piacere e dovere. Nel qual caso è chiaro
cire Ia libertà nou potrebbe essere che u,guale il tutti
e sempre identica a sè stessa in ciascuno: l'equili
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brio, il bilico rlon ammette tariazioni qualtitative :

non si è, non si può essere equilibrato più o mero:
si è equilibrato o no, ecco tutto. Dalla inrmagine
dunque d'una libertà - equilibrio, bilico 

- <liscende
djritta la iregazione d'ogni varietà, discende la rre-
gaziore d'ogni educazione. Educazione infatti vuol
dire proprio q,uesto: accrescere, intensificare una fa-
coltà qua'lunque.

ùIa quella idea o piuttosto immagiue della libertir
è intieramente erronea, o piuttosto è inesatta come lo
solro tutte le immagini sensibili, quan<ìo si applicano
ai fenomeni del mondo spirituale : onmis contfaratio
ex Parte clurdlcat. QueÌ1'equiìibrio o biljco tra il
bene e il rnale sarà 1a libertà astratta; in concreto
uor esiste 1lrai ; ì',uorno jl<lividuo e concreto a<1 ogni
istante della sua vita ha una propetsione uraggiore
o pel certi beni o per ccrti ruaìi, senza rhe tuttavja
que1la prolxnsiot:c djvclgt rrli irutluttlrilc t fissa e
determinante. -\ppulto rrcr-,.ii, lr uostr.a ljlrr.:rtzì o
vololtrì che ò il trrcrlcsirrrr si pui, crlucarc, perchè
essa è pererr rronrc tt tt. tl:rs[r»-ttr;rìrilc. \oì p,rtrcrno in
ttoi acctesccrc 1a clr1n,.ìli1 di cr.rti lrtni c vìrtrì, noi
potreno iu noi oqrtorit <ljrrirtuirc ìc tristi teuclerrze
verso certi tn11i. lirluc:rziouc, o sigtrori, bel rliversa,
notiaurolo, clall'crlut.rrzì,»rr. dclf iutelletto, o almelo
dal tuodo couìe qrcstl cducirziore intellettuale viene
intcsa e praticata <1ir urolti. I,cr urolti jnfatti educare
f inteìletto vuol dirc r-inrp,irzarJr, r1i nozioni, Iare che
sappia molle cose. lir1i, rrt p,:r eui 1o riterrgorro esslì
facilc, cìrè rrou rì rlifiìL.ilc rlgiurrgere rroziorri soprl
nozio:ri, affastelllrlt, ir: rrn:r nredesinra tesla. In
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rrirltà la vera educaziole inteLlettuale dovrebbe corsi-

§tcrc lron già nel moltiplicare 1e nozion'i, ma lel-
1'jntensificare 1e facoltà; nol già dare molto da tnan-

.giare, ma avvezzare a digerire bene' p questo,.e

questo solo è l'educazione de11a volontà : nqn si tratta

ii 1", ,o1.r" ad un aaimo molte cose, ma si tratta

di formarlo a voiere energicaureute quc,l-le- poche 9

tnolte che esso vuole.

Con ciò, tuttavia, :ton abhiamo ancora esaurito il
coÌrcetto o programna dell'educazioue volitiva; for-

mulato così rirnane trop'po vago. E veramente esso

è vago in pa-r'ecchi di quei già pochi libli che ue trat-

tano. Bisogna educal l'uomo a volere"" ìIa norl

vedete, siguori raiei, a occhio nudo che così 1a for-

lnula riurane come callÌpata in aria? volere"'; tna

che cosa? perchè è chriaro che non si vuole, rtou si

può volere un bel nulla. Quando si 1'uo1e, iu pratica'

ai ,,uoie 
"arlrpra 

o na cosa buona o una cattil'a, o

una squisita virtù o un miserabile vizio' ^A' quale

volontà bisogra che loi lorrniamo noi stessi? Fleco

ii problena concreto che, non risolto, fa parere I'eclu-

"arione 
delila volontà una frase vuota; ecco i1 pro-

blcrra che noi dobbiamo risoh'ere, noi Cristiani so-

prrttutto. Sì, per noi non c'è nessun dubbio che 1a

voloutà si possa educare, folmare; no1 satrryla1no

cire Dio uon ci dà rrulla be11o e falto, ltusì ci con-

ceile 1a capacità gloriosa di formarc in noi stessi

rrolte cose. Noi por"iarlo e dobbiamo formare in noi

l: ;rte'lligeuza e ciò per noi vuol dire non rel-

,l.rla .'uriosa d molte frivolezze, ma atta a pene-

rl1;'.. xssinlilare, scoprire 1a leritr'r; e parimente

'fl
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dobbiamo formare in noi la volortà, e ciò vuol dire
accrescere in no la capacità g oriosa di volere, di
amare ad ogni costo, sempre, malgrado ogni difiì-
coltà, il bene.

È non 1a volontà in genere, rna la buona volontà
che bisogna educare in noi: dovete educarla nei vo-
stri figliuoletti, nelle vostre figliuole, o mamme che

mi ascoltate, voi a cui la vita stessa ha insegnato
quauto il bene sìr bello e sia diltciìe; educarla rtei

vostri scolari, o educatori di varie gradazioli; edu-
carla in voi, o giovani, arrivati a quel Puuto della

vita in cui fatalmente etnancipati dall'altrui tute,la

dovete uu poco e forse molto bastare a voi stessi.

Sì, la volontà btorla dohbiamo educare, perchè que-

sta e questa sola è la volontà r,elametttc iibera e

forlc. -A. costo di ripeterni, io debbo trtut Ìcvare au-
cora la mia voce contro un pregiudizio largamente
rtifiuso, pregiurlizio per cni si crede sia libertà, vera
libertà 1o scapriccinrsi lel'lc passioni e nei lizi, quan-

do invece questa ò schiavitìr bella e buona delia ra-
gione sotto la lxrterza dei sen"-i : pregìtclizio che fu
già de1 figliuol procligo leila pnrabo'la cvaugtlica, ed

è oggi di talti giolani i quali chiedono i!(l un atto
brutale e villano, che 1a loro ccscienza coudanna, sì
proprio a quell'at'to chiedoro e da esso asDcttano la
loro enancipazione virile.

Povera viri,lità umana, signori miei, se dovesse

consistere ne1 contendere ai bruti certe soddisfa-
àoni, e ar.zi nell'andare così giù come i bruti stessi
non sanno, non vogliono andare ! No, non è libertà
cirì che ci rende meno uorn,ini. E come no,n è libertà
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r'( r.r qnclla c1el ma1e, così non è sintorno ed espres-
sirrrrr: rli forza. La lorza ci vuole per lare il beue,
,,,lrc ci vuole per andare in su sul1e montagne, tlor1

1rcr precipitare a valle; ci vuole per risalire, non
per discendere ia corrente intpetuosa d'uu fiume. I
cattivi hauuo ragiole d'annebbiare questi così sem-
plici criteri, magari sostituirvene clei contr-ari : fanuo
il loro interesse; i buoni hanno il torto di non pro-
clamarlo abbastanza alto. il torto di uou sentire
essi e cli non far sentire abbastanza tutta la forza
di voler'e che è insita nella bontrì.

Dopo di che un concetto o una verità fondamen-
tale per me chiara è: si può ,:tlttcare la rolontà
umaqo. Si può perchè la libertà non è un equilibrio
statico, uno di quegli equilibrii che sono quello che
sono a cui non si tocca, perchè il toccarli li sciupa
certo, non ili migliora punto; 1ro : esso è un ,equili-
brio diuaraico che si riforma perelnemente in me-
glio. E non solo c'è in noi la capacità dell'educazione
volitiva, ma ne è cliioro e palese I'itdìrizzo : educare
la volontà vuol dire educar'la a volere il bene.

Ed ora soggiu'ngo una seconda verità su cui vor-
rei richiamare tutta la vostra attenzione : si de.,.te

educare la volontà. La qmale verità in tanto è o1»
portuna a richiamarsi e a c,hiarire, in quanto ohe

oggi è stranamente dimenticata. Il problema del-
4'educazione è vivo nella nostra società come forse
non lo fu nei secoli addietro; è vivo, perchè noi sen-
tiamo di più la solidarietà viva fra le generazioni ohe
passano: riconoscenti ai padri che ci trasmisero un
tesoro di civiltà sentiamo il dovere di riconsegnarlo
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alla nostra volta irtatto anzi accresciuto ai nepoti
anehe più tardi ; ò vivo, perchè sentiatno la solicì1-
ricti tra le trric.'lrssi socirli, strttieu:,,, in quei q5.
sanrro ed hanno, il <lover-e di comunicare della loro
scienza e della loro fortuna a quelli chc re mancano.

\obi1i preoccupaziorti, amici rniei, chc se lnai a11-

drebbero ancltc itrtcrrsificate in un paese cotne il nq-
stro, clove di nrolti nrilioni cl'abittrrti è clrrlorosamerì1s

lecito chiedcrci sc siano davvero degui del ttome cl'1s-
nrirri civili. Fl c,'ru. i uobile la pt-er,ccupltzione qdu-

cativa così sviluppata fra noi, così è ginsto che 11"
parte d,i questa si concentri nelle sollecitudiryi in-
tellettuali o scicutifiche. f,'uomo va istr[ito: non io
1o negherò, :r<>rr 1o rreghereme poi cristiani, i quali
crec'liarro che s'tcicrdc in Dio e di Dio il lume della
nostra ragionc; ror: rrrni che ueil'a1bo de11e virtù
cristiane are abbitlro iscritta al principio u4a 61
carattere nol ccrlrr ls, lrrsivantelte, rna pur re;l-
mente intellctt rr rr lc, lrr [r'rlc. S'istrniscano i nostri
giovani ne11e scurtlc rli trrttt lt' gradazìoni; s'istrqi-
sciro, e con ciir rrrr s,rl,, si prcparino alla vita ma-
teriale, ma arrcltc sì rrr,r,iiro rtlln lrita morale; 

"i'istruiscano, c cioò si rtcccrrrla iu cssi 1'atnore d'q1u
idealità così:rohilt c,rrrc ò quella della verità _- yilu
del cuore e cuorllclll vjtrL - i siìstruiscano, e cio6 a;
rafrorzi itt essi ura crclgia spirituaìe <li fronte q

contro i pericoli dì rniììc cnergie brutali. Si istql-
scano, non i giovtni solo ma gli operai, ì quali,
istruiti, non cercltcrattuo pirì unicamente nelle os1sd.
il loro passatenpo; istr[iti, non saranl]o più così

facile zimbello rlel primo oiarletrtto che li arrìng2,

L'T:I)UCAZION!: DELI,A VOI,ONTì
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tittirrrc <lella prima utopia latua che si laccia loro
s, irrtìll:rrc tlinanzi-

Non ò l'intellettua,lità il ma.le dei sistena moderno
<li rducazione; vorrei anzi dire che ce n'è troppo
grca, perchè si studia poco o spec,ialmente si stu,tlia
lrale, cou cattivi metodi. Il vizio invece è f intellet-
tualismo, cioè il credere che f istruzior:e basti, o che
ccrto nella formazione, nella educazioue dell'uoruo
essa prinreggi, E questo errore esiste, nou lo creo
certo io per il gusto tii denunciarlo è un gusto ehe
tuou tni pare be1lo e che sento ad ogni modo di avei
ben poco. Esiste.... è nell'aria, penetra nel nostro si-
stema d'educazione pubblica, s'insinua nei metodi
d'educazioue privata, Lo Sttto alla vera e propria,
educazicvne cl)e fu /ìetta del ,uore, e megli , si rlilehhe'
de11a volontà, ha quasi rinunciato: uelle sue scuole
gli basta di istruire. Si sentono clavvero in genere i
nostri rnaestri, anche i mi.eliori, investiti d'una fun-
zione eilucatrice? e anche quando se ne sentono in-
vestiti, hanno essi i mezzi di esercitaria? essi a cui
1o Stato aflìda per qualche ora a1 giorao rn pezzo,
ìrotate, 11rl pezzo tle f inte'lligenza deri giovaui? Oh il
greco irleale del maestro a cui 1'anima de1 fanciullo
è rlata in rrrauc : 1'animtr, mente, cuore, volorrtà,
:utto, per,)rì tutto egli a!r'i!i.... .onre orallrri ne
siamo lontani ! e come 1o rinrpiangono, quelf ideale
tecchio, quanti per una certa fam'iliarità con 1a let-
teratura socratica 1'hanno familiare ! Quanti vivono
forzatamente i,n quest'atmosfera tanto più bassa in
cui f intellettuaiismo 1i ha tuffati? Ma almeno a
questo intellettua ismo dello Stato riparasse la fa-
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mi,glia ! oibò, essa 1o asseconda. Auche uella fami-
glia 1a gran p,reoccupazione, una preoccupazione così
assorbente che fa pietà, preoccupazione che rimpic-
colisce e isterilisce le anime, è la così detta carriera
scieatifica del figliuolo, è la sua ìstruzione, sono i
suoi esami. È cor questo urico criterio e scopo che

si sceglie eventualmente un istituto o un metodo.
Gentitrezza di sentimento, slancio per la idealità, mo-
ralità scmpolosa, rel,igione fervida.... quante volte
i giovani veggoro tutto questo apprezzato, calcolato
dalwero, non a parole, ura a fatti nelia famiglia?
dove qualche volta cade perfino quella nraschera ipo-
crita e veribale che altrove si mantiene, e allora il
giovane si sente dir chiaro che nella vita bisogna riu-
scire, che quest.Ì 1rr è la sjntesi e iI segreto - e per
riuscir:e sapere -: punto e basta.

Contro qucsto intellettlalismo, sollecito unica-
mente ne'lla edrr.'aziolc rre'll'uomo dello sviluppo in-
tellettuale, bisogna rivcndicare la uccessità della for-
mazione volitiva o morale. La cclucazione deve, - di
questo nessuno <l,trbitt - formare uomini; ma che
cosa è mai un ttouro? ò forse una testa .qrossa? è una
interlligenza anbulalte? è una luce spirituale? Sì,
e no:sì, perchò ò rìllcIìe tutto questo; no. 'perchè
non è questo sol(), uon è questo principalmeate.
[,'uomo è, oltrec'hò tcstn che pensa, cuore che se,nte,

anima che vuolc: cd è qui ne la volontà come i1 fa-
stigio dell'edificio urllano, qui nella volontà 1'u1-

tima corona <1e11a tiara onde noi uomini àbbiamo
come i Pontefrci della creazione divinamente ricinta
la fronte ; nella volontà 1a nostra gloria suprema. Ah,

)
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..r1,( n i ì)cllr); lna lolere qualìto è pir'r fecondo! [l
,ì 'rr,,, ..lrr be lla figura ! ma il Santo quanto è p,iù
r,,l)ile c !r-i!n.'lelÈ troppo scarso, signori uiei, quei
r irrtieo che voi clate ai vostri fauciulli avvìati per il
,lL rcrto clelll lita colf istruzioue della mente; il pane
,1, Iì. idre sì, ina ci vuole la lreschczze del serrti-
nrcnto, trla ci vuole ì'euergia della r,olontà.. È aspro,
ò <liflìci1e iì r,iaggio: che importa c'he essi abbiano
lL...uto esperto 1'occhio I scernere le clillcoltà della
rria, se non a\-ra,11no ul1 poco di forze per superarle?
Temprateue la volonttì, fatene degìi uomini riso-
luti e forti: non arrete pror,visto solo alla loro
felicità, ar.rete provvisto alla gratdezza avvenire
della patria. \[ancano forse gli ingegni fra noi? irf
Italia? in certe parti sovrattutto? No, f ingegno
abbonda : c'è della luce uel1'anima italica, come c'è
della gran luce per il nostro sereuo, superbo, italico
cielo, Ma corne uel suolo itaLico manca il nero
pane del carbone per la nostra industria, così man-
cano nel nostro viver sociale i caratteri, le energie
morali: gente che parla, molta; gente che agisce, ben
poca, poca, poca dawero. E il paese tutto cerca I'uo-
mo, invoca il salvatore: trova dei poderosi oratori,
piccol,i uomini, incapaci di resistere con dignità ai
moti, agli urli della piazza e anche solo alle ruene
segrete di pochi settari. Il male nostro è 1ì: e quiudi
voi vedete quanto divenga urgente il rimedìo ch'io
iuvoco, che invocano con me tanti a,ltri, delln edu-
cazione della volontà. In altri tempi, lo so, furono
rozze 1e ,menti, ma eroici g1i animi; prowediamo
perchè 1a situazione 'non si capovolga, perchè le no-
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stre energie fattesi tutte lurninose r:on oi lascino
poi alla luce sì, ma incapaci di nuoverci.

li per educare la volout:ì, amici nriei, nulla di
ureglio dei nrezzi che il Cristianesimo ha suggeriti e

suggerisce ancora. Esso è la scuola della forza. Per-
mettetemi che i,, richiarrrì la vostra iìttenzione sopra
parecc,hie pratiche cristiale, che certo ai superficiali
paiono vuote, qnauclo, considerate a1 lu,me dello svi-
luppo volitivo dell'uomo, acquistano Lrtr conterluto
certo e una visibile importanza.

Una delle pratiche s;Lr cui il Cristianesino insi.
ste e intomo aille quali il mondo si diverte spargen-
dovi il suo ridicolo è la fuga delle occasioni. La
Chiesa ne ha {atto un obbligo ai suoi fedeli quasi
così grave courc la fuga del peccato stesso, e San
Filippo Neli riiìsslllreva le cose umoristicamente, al
suo solito, ,cliccn<lo chc questa è una gueffa nella
quale viflcono i poìtrorri. Iìbbene, o amici, checehè
le pensi il ntr»t<|,,, (llrcstir prltica ì' utr vero e pro-
prio linforzo rlcììrL r,,rlotrtir, cd ò pratica piena di
sapienza ,psicologica. li urr rirrforzo clella vo,lontà

buorra, perchù irr una lrrttagliu qualsiasi si possono

in due modi accresccrc lc probabilitir di vittoria: o

a.umentan<lo lc proprir'. o diruinuendo le forze del-
1'al'versario. [,] cosa ò cviclente; col fatto solo di
indebolire i l{ussi, i ( ìiappc»resi senz'altro diven-
tavaro praticamente piìr forti. Ora noi siamo in
stato di guerr:r permaucDte, Ia nostra volontà, il
cui dominio vcro t\ i1 be:re è la virtrì, è battuta in
breccia ilalf iniquità dcl vizio; specie ili certi vizii
che fanno alla nostra volontà un assedio più con-
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tirruo. A questi vizi noi stessi possiamo colla nostra
irrprudeuza dare una forza che chiamerei di posi-
zjoDe e che li rende Iormidabili; possiamo col1a
uostra prudenza quella forza toglierla. Vi mettete
voi, o miei giovani am.ici, in certe situazioni, ,in
certi ambie.rnti, vicini a certa realtà? ed ailora jl vi-
zio agisce suila vostra volontà, attraverso la immagi-
ruazione terribilmente eccitata, in un modo nefasto,
con una eflìcacia quasi sicura: le probab:'lità di vit_
toria souo per lui: è il più forte. E invece fuor di
quelle circostauze certo la tentazione può esserci
arÌcora, ma quanto ìneno forte ! Talto meno forte
da quanto è men forte 1a immagine della sensazione(
1a immagine loutana, della sensazione oreseute. Ah,
quella creatura anche lontaua. auche non r,,ista vi
assale co1 suo ricordo, r'i assale uel campo <iella im-
maginazione, vi tornenta.... pur troppo. Ma quanto
più facile cacciare qucste imuragini, semDiici imma-
gini seduttrici, che vincere il fascino clelle sue parole,
delle plesenti, delle vicine realtà. [-,aver da fare
con rna impressione viva, forte, quasi irresistibile
o con una immagine sbiadita, tenue. di»eude da noi.
Non è stoltezza, quando si loglia vincere, clare noi
forza al nemico?

Che se, miei signori, questa fuga del1e occasioni
è un consig:lio psicologicarnerrte così savio per tutti,
1o è specialmente guaudo si tratti dei fanciulli, dei
giovaui, di tutte quelle volontà che proprio per ra-
gione d'età sono, e non potrebbero nol essere, de-
lxrli, maiferme. Quanto sovente i giovani invocano a
spr-oposito: libertà1, o protestaflo contro una prov-

.,
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vida tutela ! e sono in queste proteste assecondati
da genitori frivoli e ieggeri ! Ma vi pa.rrebbe rispetto
alla salute d'un fanciullo, d'un baurbilo l'esporlo a

que11c vicende atmosferiche che non mettono paura
a un Lromo adulto ?; e vi parrà risp:tto alla volontà
dei fanciulli e dei giovani l'esporla a qualsiasi in-
flusso c1,'arnbielti più pericolosi?; agli influssi di
tutte le letture piìr licer.rziose, di tutti i discorsi più
sfacciati?; di tuttc le contpagnie piìr equivoch.e? No,
questo 1lou è uu rispettare, è ul tradire la libertà.
Con beu altra sapicnza Quintiliano, già lu,i, pro-
prio lui, chiedevl chc intorro al fanciulic si creasse

e si mantenesse con og:ti sforzo utr ambiente ecce-

zior:allretrte plulr: ,,/,r\i,//,r ,i l,cItrr ftr' r'. rr',rr,trlla.
Certo questo r,lginrc l)r()t(zi(nrista uou vuol essere

un regirne perpetno: lxriclri il contatto colla realtà
triste della vitr ì' irr.r'ilrLlrili', hiso.gnerrì disporvi
g1i organismi nto:'nli, ttrr (1rt plll(ìcuza, 1]Ìa con

ca1ma, ma qulrtrìo plr1,ri,, l:t rrtt'lrì d'un irriziale
proteziottismo cssi sirttsi irr,,lrustili.

E cotre 'la L-lrics:r ,i itttp,,rrtlrt rli sottrarci, per
essere più forti, l ctlti rttttlri.rrli c influssi cattivi,
malvagi, così settrptt .rll,, st(sso scopo morale, ci
consigl,ia cli ertnrrc irr rrìlr-i :rrubicnti, anzi ce i crea

addirittura <f irrt,,r'rr,,. ().rtrrl,lrc volta voi vi chiedete
perchè la (ìhicsrr , i ,,lrl,lìglri t frequctttere il tempio,
perchè di templi rrt ;rlrlri:r costrutti e ne llaltteltga
tauti, perchè i:r cssi sl.gri tanta Potenza d'arte.
Ah, miei sign<»-i, i pclcLrì questo ernbicnte così

saturo di Dio, sltut,r lorr losse aitro che per i sim-
boli che parilalo, sacr:o l)ct,le merrrorie she si sono
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({'rr( il('rostate sulle pareti, sì questo ambi€rte è
rirl(, Iirtto per elevare, spingere su verso Dio, fino
:r l)io lc nostre anime. I.e quali certo possono tro-
virrc uu eccitamrento a raccogliersi, a sublimarsi an-
chc in qualche spettacolo della natura: si prega
lrole anche sulla vetta solitaria di un monte, e i vec-
chi I'adri del deserto hanno fatto di questo il loro
santuario; ma difficilmente potranno fare a rtreno,
specie se yogliono socialmelte afiennare la loro reli-
giosità, di queste case di preghiere .. domus oraliL)-
ttis tocabitur.

Allo stesso scopo di rafforzare la nostra volontà.
contribuisce e converge un'altra legge cristiana : 16
'legge della mortificazione. So ibeue che a molti la
parola stessa è a'ntipatica c più altipatica la cosa;
so chc i. urta pr"rola e una cosiì aspra; nta, signori
rniei, proprio per questo è una vcra e salubre ginna-
sLica delltr vo'lontà. I,a gilnasticzr fisica, corrobo-
ratrice di crlrpi, non si Ia, che io sappr'a. foderan<Ìo il
nostro orgauìsno di baurbagc, e sottraeuclolo ad ogni
suclore e ogrri inclcrncnza <l'atnroslera; a1 cor:trario,
bisogna cinentare il corpo alla falica, a.lla 1otta, al
pericolo, per.chè esso d'ivcuga rohusto. lo ripenso
cette scene di giuochi osserlati in Inghilterra, che
avevano addirittura ilcl sclva,qgio, che avrebbero
certo fatto inorriclire l[ohe del1e ]rostre tenere nraln-
rne i1 crri c{Tett,, i htto ,li lerr:uori e faurr.; ma
rla quel1a, sì c1a qLrtlla giunastica esce ritemprata
que1la razza mirabilrtrente forte. E badate, signori,
baclate che per far buoua e utile gitnastica non ba-
sta lasciar esposto i1 corpo agli ostacoli che 1a uatura
gli crea d'intorno; hisogna crearne .dei luovi e arti-
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lìcilli. Non altrimenti agisce con uoi 1a Chiesa.
Noi abbiauro nel nostro volitivo ruorale coqruni osta-
coli naturali che la Chiesa non clistrugge; n:a non
bastauo alla ginnastica de1la volontà. La Chiesa re
crca tlei uuovi: ci impolle essa dei dolori, delle pri-
vazioni che per sè non sarebbero necessari. Non li
.quardate, ve ne prego, certi usi nel loro lato n:ate-
rialc: mio Dio, in tal caso le solite obiezioui avreb-
bcro un lxso. Che importa a Dio che noi si rnan-
gi piuttosto ul pollo o uu pesce? Nulla! E sog-
giulgo clte la mortificazione de1 palato è ben piccola,
sc i1 pesce 1o si cerchi ghiotto più del pollo 

- 
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qual uaso perir forsr' Ìo spirito dc11n legge è eluso 
-;nra è viva e rcalc la siurastica della volontà. La

Chicsa ci obbligr a volere qualcosa cli diverso c1a

ciò a cui l'istirrtt, lrL portcrebbe, e ci obbliga a eser-
citare i uostri potcri rilìessi in ul genere tìi cose
dove sarebht'ro s(Ì\,r'uì' poteri spoutanei. E in ge-
nere, frer:atttì,r il r,,rìr,r, c.sa, 1a Cìrir:sa, c1à allo spi-
rito ìn noi rluclìrr s,,r'rauitì clrl rlrrvvclo g1i cotrpete.
Ii ntorrlo, Lr sr,, ìr;L ultrc tcrrkuzc; cssc si sforza
di rcndcrc 1ir til,r l,r,iìt. r, pirL,rvole; facile ai gio-
vani clinriuutrlr, ,,r,ni l.ìttlitslri, piacevole a tutti.
Ma, propr-ìo l)(, (iu1 :t() rLr',r,,. il ilondo sterttitera i
caratteri e pr-rlrirrrr ìc rrririrr' lloscje e clappoco. A1la
scuolr xustcril ,lt I t ri-t .r,r-.-ir:to crescouo :ìrìcora
spirìti i qua1i, (lol)(ì ir\'( r'( prr. trltta una r.ita lottato
coìl:r legiortr.(',rì1r, il , rr,,, .,,llr vol,,rrtà srrìÌa pas-
sìonc, halno i1 dilitt,, 11'tselarrare coì poeta ferreo
de1la rinnovata trirgcriirr :
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l- olli, sa utf rc l'rrlli, /, rrl i.sirrorrt c n I c i alli.
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